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INTRODUZIONE 


■ - ■ <« »> - 


La parte distinta che occupano le frutta 
fra le sostanze alimentari , le esigenze in- 
torno alle loro qualità, che T intelligenza, il 
buon gusto, ed anco la moda, hanno ragione 
di pretendere dai giardinieri che si appli- 
cano a questo genere di coltivazione, fecero 
sentire ben già da lungo tempo ai nostri 
amatori, e conoscitori di cose agricole, e di 
giardinaggio , quanto fosse necessario d’ in- 
trodurre presso di noi dei vivai (\) per rac- 
cogliere, moltiplicare, e diffondere le migliori 
qualità di piante fruttifere, di stabilirne giar- 
dini ad uso di scuola, ove s’ insegnasse l’al- 
levamento e potatura di queste utilissime 
piante; insomma di procurare con ogni mezzo 
d’introdurle e moltiplicarle fra noi, abilitando 
in pari tempo i giardinieri a ben coltivarle. 

Egli è a nostro credere collo scopo di pre- 
parare questa via, che nelle esposizioni d’or- 


Dìgitized by Google 



licoltura stabilite dalla Reale Accademia d’À- 
gricoltura , con suo programma 34 marzo 
4851, questa destinava i primi concorsi alle 
rutta più scelte e meglio coltivate, e che un 
distinto amatore, il Marchese Brème di Sar- 
tirana, aggiungeva nell’ esposizione che ebbe 
luogo in Torino il 7 maggio 1853, la somma 
di L. 1 00 da darsi in premio al migliore 
assortimento di frutta e d’ ortaggio. 

Per soddisfare in parte a questo bisogno 
così universalmente sentito, il sig. Augusto 
Burdin (2) proponeva nella sua relazione 
all’ adunanza generale degli azionisti , il 1 0 
maggio 1 853 , che si destinasse uno spazio 
del vasto Stabilimento Agrario Botanico, per 
piantarvi una serie d’ alberi fruttiferi ad uso 
di scuola pratica per i giovani che volessero 
abbracciare l’arte del giardiniere; ma qnesta 
buona disposizione non avendo potuto aver 
luogo per la morte immatura del sig. Burdin, 
la Reale Accademia d 1 Agricoltura volle de- 
stillare ella stessa una vasta parte dell’Orto 
Esperimentale onde soddisfare a quest’ im- 
portante bisogno. 
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il presente lavoro teorico-pratico è diretto 
non solamente per servire di guida a coloro 
i quali intendessero applicarsi alla coltiva- 
zione delle piante fruttifere, ma è destinato 
altresì per servire di norma ai proprietarii 
di giardini; perchè se giova al giardiniere 
per l’arte sua di sapere ben allevare e potare 
le piante, e per conseguenza procurare che 
queste producano belle e squisite frutta, giova 
non meno al proprietario il conoscere se le 
sue piante sono coltivate colla debita cura 
ed intelligenza ; eppereiò nella presente Opera 
unitamente ad una esposizione breve e chiara 
\ per tutto quello che riguarda la coltivazione 
di un giardino di piante fruttifere, credemmo 
necessario d’ unirvi una quantità di figure , 
le quali rappresentassero le diverse maniere 
di coltivazione, le diverse potature, e quelle 
altre operazioni necessarie ad una pianta per 
essere ben condotta ; cosicché tanto il giardi- 
niere che il proprietario coll’aiuto delle anzi- 
dette figure potranno a prima vista riconoscere 
se le operazioni eseguite sulle piante saranno 
state fatte colla dovuta attenzione e sapere. 
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Figli noi di un giardiniere , fummo di 
buon’ ora dal padre nostro ammaestrati a 
maneggiare il potatoio, e ad educare le piante 
fruttifere-, più tardi, mercè il particojar fa- 
vore dell 1 ottimo Re Carlo Alberto, potemmo 
visitare i principali giardini d’ Europa, con- 
frontare e studiare ie diverse coltivazioni, e 
dietro le cognizioni acquistate per le cose 
viste , e per avere assistito alle lezioni dei 
migliori pomologisti pratici della Francia , 
dietro agli studii fatti sui più rinomati au- 
tori di questa materia, e dappresso le nostre 
proprie esperienze, dovemmo convincerci che 
per ottenere buone e produttive piante frut- 
tifere, unitamente a squisite frutta, è neces- 
sario avere riguardo non solo alle rispettive 
qualità, ma eziandio alla loro coltivazione , 
e che per ottenere questo risultato è indi- 
spensabile seguire le norme che i distinti 
pratici ci hanno insegnate, le quali sono fon- 
date sulle leggi organiche della vegetazione, 
sull 1 esperienza , e sulla perfetta conoscenza 


di tali piante. 
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CAPO I. 


Alcuni cenni sopra l’nnatomia vegetale. 


i. Prima d’incominciare le operazioni ne- 
cessarie per la buona condotta d’ un albero 
crediamo indispensabile cosa il dimostrare pri- 
mieramente quali sono le parti che lo costi- 
tuiscono; cioè di parlare delle radici, del tronco, 
del midollo, del legno, della corteccia, delle 
gemme, delle foglie, dei fiori, quindi dei frutti. 
2“ La radice A (_ fig . i ) è quella parte della 



pianta che cresce sotto terra, s’allunga e si 
suddivide in tante radicelle B B, le quali sono 
1 
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immite alle loro estremità delle così dette spon- 
giole, od organi succhiatori A A {fìg. a), che 
come tante bocche sono destinati ad assorbire 
il nutrimento della terra. 

3° Quella parte della pianta che segna il 
punto di divisione tra la radice ed il tronco , 
chiamasi collo della pianta C {fìg. i), dal quale 
ha principio il gran conduttore del nutrimento, 
cioè il fusto o tronco A {fìg. 3) che s innalza 
verticalmente sopra il suolo. 

4° Dal tronco partono i rami B {fìg. 3) desti- 
nati a portare 1’ alimento in tutte le parti della 



pianta, ed a produrre le gemme che ogni anno 
si convertono parte in altri jami e foglie, e 
parte in fiori e frutti. 

5° Facendo nel tronco, o sopra un grosso 
ramo, o nella radice una sezione trasversale , 
si vedrebbero tre distinte parti chiamate organi 
interni, che sono il midollo A, il legno B, e la 
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corteccia C (fig. 4); >1 primo occupa il centro, 
il secondo sta fra questo e la corteccia, e que- 
st' ultima occupa la superficie. 



Kig. 3. — Tronco ti' un dovane albero. 

G w 
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• 6° II canal midollare posto nel centro A ( fig. 4) 
nasce dalle radici della pianta , e si prolunga 
sino all’estremità dei rami ; questo trovasi più 
o meno grosso secondo la qualità dell’albero, ma 
sempre di maggior volume nelle giovani piante. 
7 ° Il legno B {fig. 4) trovasi fra il canal mi- 
dollare e la corteccia ; desso è 
composto di tanti strati con- 
centrici, sovrapposti gli uni agli 
altri, ognuno dei quali è il pro- 
dotto della vegetazione d’ un 
anno; cosicché, per calcolare 
l’età d’un albero non si avrebbe 


Fig. 4. 

Sezione d' un tronco. 


che a numerare la quantità de- 
gli strati legnosi che ne com- 
pongono il fusto. Questa parte 
solida dell’albero si divide an- 
cora in due, cioè in legno per- 
fètto ed alburno; quello tro- 
vasi più verso il centro, ed è 
più solido, questo sta immedia- 
tamente sotto la corteccia, ed è 1 
ìa parte più giovane e meno 



dura. 

8° La corteccia C ( fig . 4) dividesi parimenti 
i ndue parti; la parte più interna aderente al 
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legno che si chiama libro, è composta di tanti 
strati sottili flessibili, la di cui riunione fu pa- 
ragonata a tanti fogli d’uri libro, e la parte 
più esterna asciutta, corticale e ruvida, come 
ordinariamente s’osserva negli alberi adulti, 
venne chiamata sugherosa, conosciuta volgar- 
mente sotto il nome di scorza. 

9 ° Le gemme , od anche dette volgarmente 
occhi A B {fig- 5), sono quei corpi che trovansi 
ordinariamente all’estremità dei rami ed alle 
ascelle delle foglie; desse nei 
nostri climi sono sempre co- 
perte d’una fodera squamosa, 
composta di piccole lamine 
sovrapposte a guisa delle sca- 
glie d’ un pesce, che la prov- 
vida natura volle porre onde 
preservarle dai geli. 

Le gemme, od occhi, rice- 
vono ancora diversi nomi , 
secondo i diversi prodotti a 
cui sono destinate , e le di- 
verse -posizioni che occupano 
rispettivamente; ed essendo necessario per la 
buona condotta d’ un albero di conoscere per- 
fettamente questi organi , ne parleremo più 



Fig. 5. — Gemme. 
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diffusamente allorché tratteremo della potatura. 

i o. Le foglie presentano ordinariamente due 
parti distinte, il peziolo A (fig. 6) ed il lembo 
o disco B. 

II peziolo A (fig. 6) è quel piccolo sostegno 
che unisce il lembo alla gemma. 



Il lembo o disco B ( fig . 6) è quella lamina 
sottile, distesa, eh’ è sostenuta dal peziolo, i vasi 
del quale traversando la foglia in tutta la sua 
estensione, formano le così dette coste o ner- 
vature, le quali poi suddividendosi all’ infinito, 
fanno una fitta rete, i di cui vani sono ripieni 
d’un tessuto analogo al midollo, che riceve il 
nome di parenchima della foglia. 

Chiamasi faccia, o pagina superiore della fo- 
glia quella parte maggiormente verde, lucida, 
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volta all’ insù verso il cielo; e faccia inferiore 
quella parte biancastra, più ruvida e rivolta 
verso la terra. 

Se colf aiuto d’ un microscopio si osservano 
le parti verdi d’ una pianta , cioè le foglie , le 
gemme , e perfino i frutti , vi si scorgeranno 
un’infinità di piccole aperture, chiamate col vo- 
cabolo greco stomi (bocche). 

1 1. 11 flore {fig . 7), quella parte che presen- 
tasi all’uomo sotto un aspetto così seducente, sia 
per la varietà e vivacità de’ suoi colori , sia pel 
grato suo profumo, è parimenti la parte più im- 
portante della pianta, perchè in esso stanno come 
rinchiusi gli organi della riproduzione, ed in 
esso compiesi il fenomeno della fecondazione. 

Il fiore è composto di varie parti, cioè del 
calice, della corolla, degli stami e dei pistilli. 

Il calice A A {figg- 7 e 8) è quell’involucro 
esterno, formato generalmente da cinque lamine 
di color verde, chiamate sepali ; esso serve di 
base alla corolla ed a proteggerla. 

La corolla B B {figg. 7 e 8), la parte più ap- 
pariscente del fiore, è composta ordinariamente 
di foglioline vagamente colorate chiamate petali, 
le quali servono ad involgere e proteggere gli 
organi sessuali. 

Gli stami G ( fig . 8) organi sessuali maschi, 
sono composti di filamenti portanti alla loro 
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sommità una piccola borsa chiamata antera, 
cui sta rinchiuso il polline, ossia polvere fé 
condante. 



Fig. 7. — Il fiore. 



Fig. 8 - — Interno del fiore 


Il pistillo D (fig. 8) è l’organo femmineo; 
desso si compone dell’ ovario < 2 , dello stilo, « 
dello stimma. 
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L’ ovario è quell’ ingrossamento che osservasi 
alla base del pistillo; desso contiene le giovani 
sementi ancora in istato imperfetto, e destinate 
ad essere fecondate. 

Lo stilo è quella parte filamentosa sopra del- 
V ovario, il quale termina nello stimma. 

Lo stimma è quel corpo glanduloso posto al- 
l’estremità superiore dello stilo; egli e la parte 
essenziale dell’organo femmineo, come lo è l’an- 
tera nell’ organo maschio. 

12. Compiuta la fecondazione, l’ovario con- 
tinua a crescere, e diventa frutto, nel quale si 
distinguono due parti principali, il pericarpio 
ed il seme. 

Il pericarpio è quella parte esterna che 

serve d’inviluppo al seme A 
(fig* 9), il quale è alcune 
volte secco, di sostanza le- 
gnosa come nelle Nocciuole, 
coriaceo come nei tegumenti 

delle Fave e Piselli, carnoso 
l'ij. 9. — Mela spaccata. ,, , ,, 

come nelle Pesche e nelle 

Mele. 

Il seme B ( fig. 9 ) contiene i rudimenti d’una 
nuova pianta, simile a quella che l’ha prodotto; 
il suo sviluppo è dovuto all’azione della fecon- 
dazione; desso si compone ancora del perisperma 
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od albume, che è quella sostanza generalmente 
farinosa o cornea, la quale involge l’ embrione; 
dell’embrione, che è quella parte del seme de- 
stinata a diventare un novello individuo, il quale 
è alla sua volta composto della radichetta o ra- 
dicula, che è il rudimento della radice, e della 
piumetta, che sviluppandosi diventa il fusto 
della nuova pianta. 



ì 
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CAPO IL 


Alcuni cenni copra la ftalologia vegetale. 


13. Germinazione. La germinazione è quell’atto 
per cui l’embrione del seme posto in circostanze 
favorevoli, cioè all’azione del calore e dell’umi- 
dità della terra, si gonfia, rompe il suo involucro, 
e la radichetta si profonda nella terra diven- 
tando una radice; la piumetta s’innalza vertical- 
mente prendendo la foggia di tronco. 

14. Nutrizione. Gli organi propri della nutri- 
zione sono le radici e le foglie; quelle assorbono 
il nutrimento dalla terra, queste dall' atmosfera. 

Le radici immerse nella terra assorbono dalle? 
loro estremità dette spongiole (fig.^) l’acqua 
e quelle parti solubili impregnate di sostanze 
proprie alla nutrizione della pianta; questi umori 
assorbiti dalle radici costituiscono la cosi detta 
linfa ascendente. 

La linfa ascendente s’ innalza dalle radici , 
passa per gli strati legnosi del tronco, si dirama 
in tutte le parti dell’albero, e giunge fino al- 
l’ estremità delle foglie, ove per mezzo dei pori 
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della loro faccia superiore abbandonano nell’ at- 
mosfera una parte d’umidità sotto forma di va- 
pore acqueo; e l’altra parte combinandosi col- 
l’aria assorbita dalle stesse foglie per mezzo degli 
stomi o pori dalle loro pagine inferiori, subisce 
un’importante modificazione, acquista maggior 
densità, per cui questo nuovo fluido viene di- 
stinto col nome di cambio. 

i5. Accrescimento. Il cambio passa dallecellule 
delle foglie nelle nervature, discende per la base 
del peziolo spandendosi in tutte le parti dell’al- 
bero, perii quale moto in senso in verso, acquista 
il nome di linfa discendente, la quale determina 
nel suo passaggio un nuovo strato di alburno 
e di libro. 

Egli è alla linfa discendente che è dovuta la 
crescenza delle piante, la quale nel suo passag- 
gio determina non solo la crescenza dell’ alburno 
formandone un nuovo strato, ma forma pur 
anche un nuovo strato di libro ; per cui se si to- 
glie un anello di corteccia al ramo dell’albero 
in vegetazione A (Jìg. io) munito di foglie, si 
vedrà tosto formarsi alla parte superiore della 
piaga un ingrossamento <rz, il quale ingrossa- 
mento non ha luogo in b, se quest’operazione 
viene fatta sopra un ramo fuori di vegetazione 
e senza foglie, B (fig. io). 

Di quest’importante proprietà della linfa di- 
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scendente, i giardinieri pratici ne traggono par- 
tito per accelerare la maturazione dei frutti 
come diremo a suo luogo. 



Dal sin qui detto si può chiaramente vedere 
di quanta utilità siano le foglie per il ben essere 
d un albero, e quanto sia nocevole il togliere nel 
tempo della vegetazione questi importanti organi 
così necessarii per la nutrizione; nelle piante 
fruttifere poi col privarle delle foglie si nuoce 
non solo alla pianta, ma anco agli stessi frutti i 
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perchè questi abbisognando per il loro sviluppo 
di tutto quel nutrimento che l’ albero può loro 
fornire, se si toglie alla pianta un mezzo di nu- 
trizione privandola delle foglie, non potendo 
più essa fornire i necessarii sughi, i frutti per 
conseguenza cadrebbero o -presenterebbero una 
maturanza illanguidita e priva di sapore. 

Molte volte le stesse foglie continuano le loro 
funzioni sino alla fine dell’ autunno; in allora la 
crescenza della pianta sarà stata continua. Av- 
viene però soventi negl’ individui vigorosi che 
elaborano una gran quantità di sughi nutritivi, 
che i pori delle foglie si otturano e cessano di 
funzionare molto prima; questo fenomeno ha 
ordinariamente luogo verso il mese di agosto ; 
allora tutta f energia vitale portandosi sopra le 
gemme poste all’ estremità dei rami, le quali 
stimolate inoltre dal calore si sviluppano in 
nuove foglie, e questa seconda vegetazione di- 
cesi generalmente prodotta dalla linfa d’agosto, 
♦della quale i giardinieri se ne valgono con suc- 
cesso per gl'innesti. 

L’accrescimento in diametro delle radici è in 
tutto simile a quello dei rami, ma l’accresci- 
mento in lunghezza differisce essenzialmente , 
perchè i rami debbono il loro allungamento 
all’ azione della linfa delle radici sopra i vasi 
ascendenti del canal midollare, della corteccia e 
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delle giovani gemme; nelle radici al contrario 
quest’ accrescimento è dovuto al prolungamento 
dei vasi legnosi, che discendendo sino alle loro 
estremità si ricoprono incessantemente, e de- 
terminano 1* allungamento delle radicelle. 

Le radici abbisognano d’ una certa quantità 
d’aria perla loro vitalità; allorquando queste si 
trovano per qualche circostanza troppo spro- 
fondate nella terra, desse cessano le loro fun- 
zioni, e finiscono per infracidire; ciò è quanto 
si osserva nella radice principale dei grandi al- 
beri che si distrugge dopo un certo periodo di 
tempo, dando luogo ad altre numerose radici 
che si sviluppano al collo della pianta e che sono 
tanto più grosse quanto più sono vicine alla su- 
perficie del suolo. Di questo fatto ne faremo appli- 
cazione allorché parleremo della trapiantagione. 

16. Infiorescenza. I fiori esaminati quanto al 
numero che si sviluppano ogni anno sopra di 
un albero, presentano il fenomeno che questi 
crescono di numero in ragione dell’ età dell’al- 
bero; cioè, se il ramo di un albero di dieci anni 
sviluppa venti fiori, un ramo della stessa lun- 
ghezza ne svilupperà cinquanta allorché Palbero 
avrà vent’anni. Questo ha luogo dacché la pro- 
duzione dei fiori in un albero è tanto più consi- 
derevole, quanto più l’albero è ramificato, e 
che la linfa circola più lentamente. 
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II prolungamento della linfa negli organi mo- 
deratori degli alberi determinando una maggior 
abbondanza di fiori, spiega come gli alberi ma- 
laticci ove la linfa scorre più lentamente, questi 
abbondino maggiormente di fiori. Allorché par- 
leremo della potatura, dimostreremo come si 
debba operare per rallentare nelle piante un 
eccesso di vigore, e procurare un’abbondante 
fioritura. 

A tutti è noto come negli alberi abbandonati 
a loro medesimi, che generalmente fioriscono di 
buon’ ora, e ritengono i loro frutti fino nell’au- 
tunno inoltrato (come nei Peri e Meli) questi 
diano un abbondante ricolto solamente ogni due 
anni : una tale intermittenza si spiega che i frutti 
assorbono come le foglie la linfa dalle radici e la 
trasformano medesimamente in cambio; colla 
differenza però che invece di ritornare questo 
sugo alla pianta, lo ritengono a loro profitto, 
e le gemme, che se fossero state bastantemente 
nutrite, avrebbero prodotto dei fiori l’anno dopo, 
queste invece non sviluppano più che poche 
foglie, per cui l’albero deve di necessità impie- 
gare tutto quell’anno improduttivo per formare 
buone gemme, le quali daranno nel vegnente 
anno un’abbondante fioritura e fruttificazione. 
Lo scopo della potatura è quello di rendere più 
regolari questi ricolti. 


Digitized by Google 


— 17 — 

17- Fecondazione. Allorché i fiori sono aperti, 
le antere, parti essenziali degli organi maschili, 
s’aprono diversamente secondo le specie, e span- 
dono il polline o polvere fecondante che tenevano 
rinchiuso, il quale talvolta cade direttamente, o 
viene trasportato dall’ aria sopra lo stimma che 
trovasi coperto d’un umore viscoso, per cui ne 
ritiene le particelle, le quali ammollite dallo stesso 
umore si rompono, spargendo sullo stimma il 
fluido generatore in esse rinchiuso, il quale viene 
assorbito e trasmesso agli ovoli per fecondarli. 

18. Della maturazione dei frutti. L’ingrossa- 
mento^ quindi la maturazione dei frutti inco- 
mincia dal momento che gli ovoli sono fecondati; 
da quel momento acquistano una vita loro par- 
ticolare, le parti floreali e gli stami appassiscono, 
cadono, e l’ovario a (Jìg. 8) continua solo a cre- 
scere, per cui si dice allora il frutto essere an- 
nodato. 

I frutti, durante il loro sviluppo, fanno subire 
ai fluidi che attirano nel loro tessuto dei cangia- 
menti analoghi alla linfa nelle foglie, come queste 
rersano nell’atmosfera acqua o gas ossigeno; 
solamente che quella linfa la quale viene elabo- 
rata e che acquista la natura di cambio, invece 
di renderla a benefizio della pianta, i frutti la 
ritengono, come abbiamo già detto, a loro pro- 
prio profitto, 
a 
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Dopo maturati i frutti, dopo avere provvisto 
per la riproduzione della sua specie colla matu- 
razione del seme, ed aggiunto un nuovo strato 
d’alburno, indurata la corteccia per resistere ai 
rigori delfinverno, la pianta abbandona le foglie 
che le divengono inutili, e rientra nel suo state 
di riposo. 



u 
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Considerazioni generali riguardo 
al collocamento d’ain giardino fruttalsiolo. 


19. Un giardino frnttainolo perchè produca 
frutti in quella maggiore quantità, c di qualità 
superiore, non è cosa di poco momento l’avere 
riguardo al sito del suo collocamento, all’espo- 
sizione, alla natura del suolo ed al modo di 
chiuderlo. 

20. Allorquando si è indifferenti riguardo al 
collocamento d’un giardino da frutti, o per 
meglio dire, che si hanno a disposizione diverse 
località, in allora è meglio evitare i siti bassi, 
umidi o sottoposti alle brine* od ai tardi geli ; 
come pure le alture dominate dai venti, i quali 
influiscono in un modo svantaggioso sulle piante; 
ma scegliere piuttosto un luogo riparato, come 
ai piedi d una collina, od in una valle ove non 
regni troppa umidità, oppure nelle pianure ri- 
parate. 

21. Oltre le considerazioni suddette, è ancora 
necessario avere riguardo alla esposizione, per- 
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che nei nostri climi le esposizioni al sud, al 
sud-est, all’est od al sud-ovest, sono preferibili 
alle esposizioni d’ovest a cagione dei venti che 
vi dominano, e alle esposizioni del nord per i 
rigorosi freddi sempre nocivi alle piante delicate, 
come diverse qualità di Persici, e simili. 

22. La natura del suolo influisce assai sulla 
vegetazione delle piante e sopra la bellezza ed il 
sapore dei frutti; quindi per non entrare in una 
analisi troppo complicata sulla natura delle di- 
verse terre, diremo solo come per una coltiva- 
zione di piante fruttifere sia necessario che il 
suolo si presenti di natura soffice, scorrevole, 
piuttosto siliceo che argilloso, od in altri termini, 
piuttosto leggero che forte, acciò l’acqua non vi 
possa soggiornare, e che sia inoltre bastante- 
mente ricco di umus, di calce, di potassa e soda. 

Qualora il proprietario non potesse avere 
naturalmente le sovra indicate condizioni, non 
deve perciò scoraggiarsi e privarsi del godimento 
di un giardino fruttaiuolo, perchè con ripari di 
alberi di alto fusto si possono evitare i venti 
nocivi; con dei muri puossi concentrare mag- 
gior calore in un dato sito; con dei concimi e 
miscugli di varie sostanze si rendono produttive 
anco le terre più sterili; con prosciugamenti 
artificiali si possono rendere sani i terreni palu- 
dosi; insomma in qualsiasi circostanza, in qual- 
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sbroglia posizione, la scienza e la pratica potranno 
rendere fertile ed ameno un sito qualunque. 

pò. Onde preservare un giardino di frutti da 
ogni guasto od altro accidente possibile, è neces- 
sario cingerlo d’un riparo, il quale si può co- 
strurre in diversi modi più o meno economici, 
fra quali noi preferiremo sempre il muro, mal- 
grado sia il più dispendioso; primo, perchè il 
muro presenta una maggior solidità ed una più 
lunga durata; secondo, perchè lungo i muri si 
collocano le così dette piante a spalliera, le quali 
col loro prodotto compensano largamente l’in- 
teresse della maggior spesa, ed è perciò che nei 
giardini fruttaiuoli di qualche estensione si co- 
struiscono ancora altri muri interni onde godere 
d’una maggiore superficie per coteste piante, e 
procurare alle altre un riparo maggiore contro 
i venti ed i geli intensi. 

L’altezza ordinaria dei muri interni e quelli 
del perimetro può variare da 3 a l\ metri, cioè 
dalla parte ove il vento soffia con maggior vio- 
lenza, questi possono essere maggiormente alti, 
ed in allora il riparo diventa più efficace, mentre 
i muri al sud ed all’est, come quelli interni, 
possono avere minore altezza. 

I muri del perimetro debbono, oltre .all’altezza 
sovr’ indicata avere una sufficiente solidità, ed 
essere accuratamente intonacati con buon ce- 
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mento, acciò non possano alloggiarvi gl’insetti 
od altri animali nocivi, e che i chiodi coi quali 
si fissano i rami contro il muro possano impian- 
tarsi solidamente. Qualora poi contro questi 
muri non si voglia piantare come d’ordinario, 
chela parte interna del giardino, in tal caso do- 
vranno avere il pendìo del coperto che scoli 
esternamente, come A {fig. i i ), sporgendo in- 
ternamente metri o,ioB; ed anche di pi li, quando 
invece di fissare le piante ed i 
rami contro i muri con chiodi e 
linguette di panno, come fig. 1 3 , 
si legassero ad appositi per- 
golati , fig. 1 4 ; il qual ultimo 
metodo lo crediamo migliore , 
perchè i muri non si guastano 
più dal continuo piantar chiodi. 

Abbiamo detto che i muri del 
perimetro debbono avere un 
solo pendìo esternamente nel 
caso si collochino le piante solamente nella 
parte interna; ma nei muri interni volendo col- 
locare piante ad ambedue i lati, questi dovranno 
avere in allora doppio pendìo, come A A ( fig. 1 2). 

24* Del colore dei muri. Varie sono le opi- 
nioni intorno all’ influenza del colore del muro 
sopra le piante a spalliera; essendo proprietà 



Fig. il. 
Muro di dilla. 
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del color bianco di riverberare il calore du- 
rante il giorno , e del colore nero di rite- 
nerlo per tramandarlo nella notte ; così distinti 
pratici preferiscono il color bianco appunto 

perchè non credono necessa- 
rio per la buona circolazione 
della linfa, che la pianta nella 
notte abbia bisogno di un caldo 
artificiale, mentre per ben svi- 
luppare le gemme nella pri- 
mavera credono necessario ab- 
bia nel giorno tutto quel calore 
possibile. I sostenitori del color Pig 12. 
nero invece dicono, che questo ^ uro intern0 - 

colore, assorbendo il calore durante il giorno, lo 
tramanda alla notte, così le piante a spalliera in- 
dipendentemente dalla tinta del muro ricevendo 
già di giorno un calore artificiale per effetto dello 
stesso muro che serve loro di riparo, dessi cre- 
dono per controbilanciare questo calore artifi- 
ciale durante il giorno, sia necessario un maggior 
grado di temperatura durante la notte, aggiun- 
gendovi ancora il vantaggio che per il medesimo 
effetto le piante soffrono meno i freddi durante 
l’inverno. Da questo si può conchiudere che il 
color nero conviene meglio nelle esposizioni 
calde per rendere meno sensibile la differenza 
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di temperatura fra il giorno e la notte , come il 
color bianco sia vantaggioso nelle esposizioni 
più fredde ove le piante hanno bisogno d’un 
maggior eccitamento. 

a5. Del palizzamento. Dicesi comunemente pa- 
lizzare il modo di distendere le piante contro i 
muri. Due sono i metodi di fissare ai muri le 
piante a spalliera, uno detto à la loque dai 



Fig. 13. — Palizzatura a lacciuolo. 

Francesi , il quale consiste nel raffermare ogni 
ramo al muro per mezzo di chiodi , o piccole 
punte di legno duro, con linguette di panno 
(fig. i3), oppure fissare questi rami contro il 
pergolato (fig. i4). 

La palizzatura à la loque , od a lacciuolo, con- 
siste, come abbiam detto, nel fissare contro il 
muro i rami della pianta per mezzo d’ una lin- 
guetta di panno A (fig. i3), con la quale s’in- 
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volge il ramo, e si rafferma al muro mediante 
un apposito chiodo B o punta di legno G. Que- 
sto modo di fare le spalliere, ancorché usatis- 
simo, è nullameno il più diffìcile; perciò tratte- 
remo di preferenza della palizzatura a pergolato 
( treillage ). 
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Fig. 14. — Pergolato di legno per le spalliere. 


La palizzatura a pergola? consiste nel fissare 
primieramente contro i! muro un pergolato 
{fig- i\) che potrà essere costrutto con legno, 
sia di Rovere, di Faggio o di Castagno, il quale 
per la coltivazione delle Viti potrà aver gli spazi 
di metri o,a5, cadono, e per i Peschi questi spazi 
dovendo essere molto minori , questi si otter- 
ranno sopra lo stesso pergolato con interseca- 


Digitized by Google 


— 20 — 

zioui di filo di ferro galvanizzato, il quale unita- 
mente al legno dovrà essere intonacato con un 
buono strato di colore ad olio. A questi pergo- 
lati col mezzo di piccoli giunchi, di vimini e si-, 
mili, si fisseranno le piante ed i rami che vo- 
glionsi pàlizzare. 
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CAPO VI. 


Della distrlbuxione «lei suolo ed aire operazioni 
da eseguirsi per un giardino fruttaiuolo. 


26. Quantunque lo scopo del presente lavoro 
sia di parlare puramente delle piante clic si col- 
tivano all’ aria aperta , abbiamo però segnato 
nella fìg. i 5 i siti B B, destinati perla costruzione 
delle stufe da forzare le Viti, i Peschi, i Susini e 
simili ; come pure i cassoni DD, per forzare i 
Meloni, Cetriuoli, Fragole, Asparagi, ecc., delle 
quali interessanti coltivazioni ci riserbiamo di 
parlarne in un altro lavoro. 

27. Scelto il sito del giardino, e supposto che 
a questo siasi potuto dare la posizione e la forma 
rettangolare come nella fig. i 5 ,si circonderà il suo 
perimetro con appositi muri, costruendo in pari 
tempo quelli interni EE, collocati diagonalmente, 
la costruzione dei quali è sommamente vantag- 
giosa perchè si possono coltivare ad ambo i lati 
delle piante d’ un ragguardevole prodotto. Mu- 
niti questi muri con appositi pergolati, provvisto 
allo scolo delle acque mediante una ben intera 
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livellazione, si procederà alla distribuzione del 
terreno ( 3 ). 

28. Prima di parlare di questa distribuzione, 

osserveremo ancora come nel piano ( fig. 1 5 ) 
trovisi indicato uno spazio C situato tra le stufe 
BB ed il muro di cinta ; questo spazio vuoto lo 
crediamo necessario indipendentemente dalle 
stufe, perchè quivi si preparano i concimi , si 
fanno iterricci, si mettono al riparo sotto d’un’ 
apposita tettoia i pali delle piante, gli strumenti 
e tutto quanto può occorrere per il servizio del 
giardino. ' ' * 

29. Distribuzione del suolo. Lungo le laccie dei 
muri si lascieranno delle aiuole di metri 1, 5 o 
almeno di larghezza; il viale che percorre lungo 
le aiuole all'ingiro del giardino avrà metri 2, 5 o 
di larghezza, onde i carri possano circolare libe- 
ramente; i viali lungo le aiuole diagonali po- 
tranno essere minori, cioè della larghezza i, 5 o; 
gli spazzi LL, chiusi da questi viali che avrebbero 
la forma di triangoli, sarebbero parimenti circon- 
dati da un’aiuola, e gli spazi interni verrebbero 
destinati per le piantagioni d’alto fusto, a pira- 
mido, a vaso,ecc. Nei centri I 1 vi sarebbero due 
serbatoi d’ acqua per uso del giardino, e gli spazi 
A A verrebbero destinati per un vivaio, del quale 
parleremo allorché tratteremo della nestaiuola. 
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Fijj. 15. — Piano dirnostrntico d' un giardino fnittaiuolo. 
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30. Preparazione del suolo. Il suolo dovrà essere 
interamente dissodato fino alla profondità quasi 
d’un metro, ed operando questo dissodamento 
si avrà cura di purgarlo di tutte le materie im- 
proprie che potrebbero incontrarsi, come pure 
modificarne la natura, qualora questa non fosse 
analoga alla coltivazione che si vuole introdurre ; 
cioè se il suolo fosse troppo leggero s aggiun- 
gerà una quantità di terra argillosa; se al con- 
trario fosse troppo compatto, si stenderà sopra 
tutta la superficie una quantità di terra silieeo- 
calcarea. 

31. Qualora il sotto-suolo fosse di natura da 
ritenere le acque, la qual cosa sarebbe d’immenso 
danno per le radici delle piante, allora si fareb- 
bero servire i viali“come di tanti canali asciugatoi, 
per cui si scaverebbero nel mezzo fino alla pro- 
fondità di m. i,5o, dando a questi una livelletta, o 
sensibile pendìo onde possano scolare fuori del 
giardino; quindi questi canali che avranno metri 
o, 5o di larghezza alla base ( fìg . i6)e metri i. 
alla parte superiore, si ricoprirebbero fino al- 
l’altezza di metri o, 4o con grossi ciottoli rotondi 
onde le acque possano scorrere facilmente ; sopra 
questo strato di sassi si collocherebbero dei pic- 
coli fasci di legno per trattenerne la terra che 
non s’infiltri ed impedisca il libero scoio delle 
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acque; quindi si riempirà il restante colla terra 
che sarà stata estratta dal fondo, perchè essendo 



Fig. 10. — Drenaggio. 


i viali improduttivi, si deve collocare in essi la 
terra meno fertile. 

Qualora poi si avessero dei tubi per drenaggio 
( draìnage ), il di cui uso s’ estènde ogni dì mag- 
giormente, o delle pietre colle quali si potesse 



Fig. 17. — Drenaggio. 


costruire al fondo di questi scavi una specie di 
canale coperto {fig. 1 7) nel quale potesse infil- 
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trarsi l’acqua per mezzo d’appositi fori, allora 
si collocherebbe sopra questi tubi o canale co- 
perto uno strato di ciottoli e piccole fascine di 
legno nel modo sopra detto, il qual mezzo sa- 
rebbe ancora da preferirsi perchè più sicuro e 
durevole. 



CAPO V. . .. 

Dell'epoca più favorevole per le piantagioni, 
della scelta degli alberi e modo di piantarli» 
del loro collocamento e distanze varie 
secondo le rispettive qualità. 


’Ò2. Epoca delle piantagioni. La stagione più 
favorevole per le piantagioni può variar secondo 
i siti e la natura delle terre; perchè potendosi 
piantare un albero con successo dal momento che 
si spoglia delle sue foglie sino alla nuova vege- 
tazione; così nei terreni asciutti e leggieri, cre- 
diamo miglior cosa di piantare nell’autunno che 
nella primavera, perchè la pianta essendo di già 
al suo sito al comparir della bella stagione, può 
subito godere di quell’ umidità di cui la terra 
trovasi ordinariamente impregnata al finir del- 
l’inverno. Per il contrario nelle terre soverchia- 
mente umide si può piantar con miglior riuscita 
nella primavera, perchè le radici della pianta, di 
cui le ferite non essendo ancora cicatrizzate 
trovandosi a contatto d’ un’ eccessiva umidità 
durante l’inverno, potrebbero infracidire. 

3 
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33. Scelta degli alberi. Lo scopo per cui si 
possiede un giardino fruttaiuolo, è quello d’avere 
dei frutti in ogni stagione dell’anno; perciò nella 
scelta delle piante si dovrà avere riguardo non 
6olo alle varietà più distinte, ma combinarle 
ancora riguardo all’epoca della maturazione dei 
frutti, perchè nei mesi in cui i frutti di buona 
qualità mancano, è meglio possederne. dei me- 
diocri, che esserne privi affatto; per questa scelta 
mandiamogli amatori e giardinieri a consultare 
gli accurati cataloghi dei principali Stabilimenti 
nei quali troveranno unitamente ad un ab- 
bondante e scelto assortimento d’alberi frutti- 
• feri, anco indicati i mesi della, maturazione dei 
frutti (4). 

Quanto abbiamo sovra esposto riguarda al 
piautamento degli alberi di già innestati, cioè di 
qualità distinte; ma certuni preferiscono di pian- 
tare i soggetti da innestare ed eseguire quest’ o- 
perazione a dimora ; ancora che questo sistema 
abbiadi vantaggio di procurare sin da principio 
maggior vigore alle piante perchè non vengono 
più mosse dopo l’innesto; nullameno questo de- 
bole vantaggio è ben poca cosa in confronto alla 
maggior cura che si dovrà avere nell’ innestarle, 
al maggior tempo che devesi aspettare prima di 
godere dei frutti, ed alla difficoltà di procu- 
rarsi quella voluta varietà d’innesti; perciò non 
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crediamo opportuno di raccomandare questo 
metodo. 

34 . Piantamento. Parlando delle radici "'ab- 
biamo dimostrato nell’articolo 16, che esse in- 
fracidiscono quando sono a troppa profondità; 
per conseguenza nel piantare un albero qualun- 
que si dovrà sempre avere riguardo che non sia 7 
piantato troppo profondamente. Perciò preparata 
la fòssa, che sarà un quadrato di metri i, 5 o di 
Iato, colla profondità di metri o, 60, si riempirà 
in parte colla stessa terra mischiata con terriccio 
preparato, nel quale il concime dovrà essere inte- 
ramente scomparso; quindi si farà una specie di 
cumulo con detto terriccio sino quasi all’altezza 
del suolo, sopra cui si collocherà la pianta di- 
stendendo accuratamente le radici per ogni lato, 
le quali si ricopriranno poco per volta con ter- 
riccio fino, acciò non rimangano vuoti attorno 
alle radici, procurando di dare a queste la posi- 
zioneche prima avevano, e così continuando ad 
aggiungere terra sino al collo della pianta, che 
parrà come piantata a maggior altezza del suolo; 
ma tenendo conto della naturale depressione 
della terra al sito della fossa che si calcola d’ un 
sesto circa, si scorgerà l’utilità di questo proce- 
dimento. Una tale precauzione sarebbe inutile e 
forse anche dannosa nelle terre aride, sabbiose, 
e calcaree, ma è sommamente indispensabile nei 
siti umidi e nelle terre forti. 
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35 . Collocamento delle piante. Siccome delle 
diverse specie di piante destinate per la forma- 
zione d’un giardino fruttaiuolo, le unesono più 
delicate delle altre, le ime richieggono un sito 
Caldo e secco, altre vegetano e producono benis- 
simo anco esposte a minor calore ed a maggior 
umidità, mentre altre ancora richieggono per 
produrre, d’ essere esposte a mezzanotte ove il 
sole non arriva loro che nei mesi più caldi e so- 
lamente qualche ora del giorno; cosi per ben 
disporre le piante in un giardino fruttaiuolo è 
necessario avere bene in mente la posizione che 
richiede ogni qualità d’albero. 

Prima d’entrare in più minuti dettagli ri- 
guardo al collocamento, osserveremo ancora che 
le piante per le quali indicheremo l’esposizione 
a sud, potranno benissimo essere collocate con 
vantaggio anche a sud-est; quelle per le quali 
consiglieremo l’esposizione ad est, potranno pur 
venire collocate a-sud est ed a nord-est; quelle 
ad ovest potranno senza inconvenienti essere 
collocate a sud-ovest; inline quelle indicate per 
l’esposizione al nord, potranno egualmente met- 
tersi a nord-ovest. Con questo crediamo bastan- 
temente dimostrato di quanta utilità siano i muri 
diagonali in un giardino, e quanto profitto sene 
possa ritrarre. 

Le piante che nei nostri climi hanno maggior- 
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mente bisogno di riparo sono il Persico, la Vite, 
il Fico e qualche varietà di Pero (5), le quali se 
non sono protette dai muri difficilmente por- 
tano i loro frutti a perfetto maturamente; perciò 
nel piano (fig. i5) il sito destinato per la coltiva- 
zione delle Viti e dei Fichi, sarebbe contro il 
muro la di cui faccia è rivolta versò il mezzodì* 
ancorché le Viti più robuste si possano ancora 
coltivare fra mezzo alle altre piante, come diremo 
a suo luogo; contro il muro la di cui faccia in- 
terna sarebbe rivolta ad est si collocherebbero i 
Persici; contro la faccia opposta rivolta ad ovest 
si destinerebbero gli Albicocchi ; e si mettereb- 
bero verso la mezzanotte i Nocciuoli, Lamponi, 
Ribes, Uva spina, ecc. 

Disposte così le piante all’ ingiro, si potranno • 
collocare quelle contro i muri diagonali, per cui 
seguendo quanto abbiam sopra osservato, di- 
remo come le faccie sud-est, nord-est si possano 
destinare per i Peschi, riserbando l’esposizione 
di sud-est per le varietà più delicate; le faccie 
rivolte a sud-ovest si destineranno per gli Albi- 
cocchi, e qualche Ciliegio; e finalmente contro 
le faccie a nord-ovest si collocheranno i Peri e 
qualche Susino. 

Assegnate perle pareti dei muri le rispettive 
qualità di piante, si destineranno quelle a pien a- 
ria da collocarsi negli spazi interni; per cui nei 
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due spazi i a mezzanotte si destineranno i Meli 
e Susini , collocando nel mezzo qualche pianta 
da tagliarsi ad alto fusto, ed all’ingiro quelle che 
si poteranno a vaso od a piramide; nei due spazi 
ad est ed ovest si metteranno nel mezzo dei Ci- 
liegi parimenti d’alto fusto ed ai bordi i Ciliegi 
e Peri a vaso od a piramide; negli spazi di mezzo 
si collocherebbero nella metà i Peri ad alto fusto, 
ed all' ingiro altri Peri a vaso od a Piramide; 
quindi come abbiam detto i due spazi A A sa- 
ranno destinati per la nestaiuola. 

36. Delle distanze. Per meglio comprendere le 
distanze che dovranno avere fra loro le diverse 
piante, le divideremo in due categorie, le piante 
a spalliera, e le piante a pien aria. 

Occupando lè Viti fra le piante a spalliera una. 
parte distinta, ed, essendo necessario per il loro 
piantamento una diversa operazione, non sarà 
forse fuor di proposito di qui indicare come 
debba essere eseguita la loro piantagione. 

67. Distanze delle Viti. Provviste le necessarie 
barbatelle, si praticherà alla distanza d’un metro 
dal muro dove si vogliono collocare le Viti, un» 
tossa parallela allo stesso muro della larghezza 
di metri o, 70 e della profondità di metri o,5o; 
si farà al fondo di questa fossa uno strato di 
buon terriccio preparato, quindi si colloche- 
ranno in essa alla distanza di un metro le une 
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dalle altre le barbatelle A ( fig. 18 ) e si riempirà 



Fig. 18. — Piantamcnto della Vile. 


la fossa con metri o, 26 del medesimo terriccio 
mischiato colla terra estratta; finita quest’ope- 
razione, si taglieranno le barbatelle a due gemme 
fuori di terra, fissandole ad un palo B. Nel corso 
dell’anno queste due gemme avranno prodotto 
due vigorosi pampini, i quali alla primavera sus- 
seguente verranno distosi entro due apposite 
fosse della profondità di metri o, 25 in forma di 
V, coll’apertura di metri o, 5o contro ibmuro, 
dimodoché questi pampini figureranno una serie 
di piante contro il muro alla distanza fra loro di 
metri o, 5o« ■ . , 
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. 38. Distanza dei Fichi. Per i Fichi si usa de- 
stinare loro gli angoli meglio esposti e riparati 
del giardino, coltivandoli a cespuglio come di- 
remo a suo luogo; ma volendoli coltivare a spal- 
liera come s’usa in Inghilterra, allora si dovranno 
piantare in fosse della larghezza di metri i, 5o 
per lato, colla profondità di metri o, 75 , ed alla 
distanza da 4 a 5 metri gli uni dagli altri. 

3q. Distanza dei Persici. La distanza alla quale 
devono piantarsi i Persici a spalliera può variare 
in ragione dell’altezza dei muri, e secondo la ro- 
bustezza del soggetto sopra cui sono innestati; 
perciò contro i muri di metri 4 d’altezza, i Peschi 
innestati sul Mandorlo si collocheranno alla di- 
stanza di metri 8 fra loro, e se innestati sul Su- 
sino, alla distanza di metri 6 ; se i muri poi 
non avessero che l’altezza di metri 3, allora do- 
vendo compensare in larghezza ciò che le piante 
perderebbero in altezza , si daranno metri 9 di 
distanza ai Peschi innestati sul Mandorlo, e me- 
tri 7 quando innestati sul Susino. 

- 4o. Distanza degli Albicocchi. La vegetazione 
degli Albicocchi essendo ad un dipresso consi- 
mile a quella dei Persici, si dovranno perciò dare 
agli Albicocchi a spalliera le distanze uguali a 
quelle dei Persici. 

Siccome le piante collocate colle sovra indi- 
cate distanze impiegherebbero parecchi anni a 
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coprire finterà faccia dei muri, così consigliamo 
fra mezzo a questi alberi piantarvi delle viti, che 
da principio si coltiverebbero a cordoni verticali, 
ma col crescere dei Persici ed Albicocchi si di- 
minuirebbero , e raccorcierebbero i pampini a 
poco per volta, da ridurli infine ad un solo cor- 
done orizzontale A [fig . 19 ) distante metri o,5o 
sotto il coperto del muro. 


A 



Fig. 19. — Spalliere di Peschi con Vili a cordoni orizzontali. 


t . ’ t . . 

' • t . 

. . * \ i I » 

4i. Distanza dei Susini e Ciliegi. Quanto ai Su- 
sini e Ciliegi a spalliera si darà la forma chiamata 
a palmetta { fig. 20 ), e per un muro di metri 4 •> ' 
la distanza fra di loro sarà di metri 4^ 5o; se il 
muro fosse solamente metri 3, le distanze sa- 
ranno di metri 6. c • : > f 

4a. Distanza dei Peri. I Peri a spalliera {fig. 20 ) 
contro un muro di metri 4 d’altezza, si colloche*. 
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ranno alla distanza di metri 9 quando innestati 
sul franco, e metri 6 quelli innestati sul Cotogno; 



e contro i muri di metri 3 si daranno metri iu 
di distanza a quelli innestati sul franco, e metri 
8 a quelli innestati éul Cotogno ((>). 

Non credendo opportuno di collocare dei Meli 
a spalliera, tralasciamo di parlare delle distanze 
che si dovrebbero dare a questi alberi. 

43. Distanza dei Ribes e Noccinoli. Ai Ribes che 
si vorranno, condurre a spajliera contro il muro 
a mezzanotte *si lascierà lo spazio di metri 1 , 5o 
fra ogni pianta: quanto ai Noccinoli, questi si 
collocheranno benissimo contro il muro a mez- 
zanotte, ma si coltiveranno a cespuglio, pian- 
tandoli alla distanza di metri o, 76 l’ uno dal- 
X altro» 
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44 - Distanza delle piante a pien’aria. Gli alberi 
a pien aria esigono parimenti delle distanze di- 
verse secondo la loro forma, ed in ragione della 
minore o maggiore robustezza; così per i Peri 
ed i Meli coltivati ad alto fusto ed innestati sul 
franco la distanza fra loro sarà di metri 1 2 ; e 
per le medesime specie coltivate a vaso od a pi- 
ramide, si daranno metri 4 quando innestati sul 
Cotogno i primi, e sul Melo paradiso i secondi. 

1 Susini e Ciliegi dovranno avere la distanza di ' 
metri 6 quando coltivati ad alto fusto, e metri 
‘3 se coltivati a vaso od a piramide. All’ Uva 
spina coltivata a piramide od a cespuglio si darà 
la distanza di metri i, 5 o, ed i lamponi si pian- 
teranno allineati eolia distanza di metri o, 00 
ogni iila (7). 
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CAPO VI. 

Della festaiuola* 


45. Lo scopo per cui abbiamo destinato nel 
piano (fig. i5) due spazi A A per la nestaiuoia , 
fu quello d’ ottenere nel sito stesso del giardino, 
sotto le medesime condizioni, delle piante che in 
ogni circostanza potessero rimpiazzare con si- 
cura riuscita quelle che per un accidente qua- 
lunque venissero a mancare o si riconoscessero 
di cattiva qualità; perciò dovendo parlare come 
si debbano allevare queste piante, dimostreremo 
il modo di preparare le fosse, la scelta dei sog- 
getti e come si debbano piantare, del modo d’in- 
nestarli, e dei differenti innesti. 

4 & Delle fosse e dei soggetti per la Nestaiuoia. 
Preparato il suolo come agli articoli 3i e 3a, 
si faranno nei due spazi i destinati per la Nesta- 
iuoia A A (fig. i5) tante fosse della larghezza di 
metri o, 60 e profondità metri o, 3 o, distanti 
metri o, 75 dal centro delle une al centro delle 
altre; al fondo di queste fosse si farà uno strato 
di buon terriccio, quindi provvista quella ne- 
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cessaria quantità di soggetti di un anno di se* 
mente, come Mandorli, Susini, Peri selvatici, 
Cotogni, Meli selvatici, e Ciliegi canini ( Cerasus 
Mahaleb ) si procederà al puntamento. 

47- Del modo di piantare i soggetti. Preparati i 
soggetti e le fosse nel modo sovra indicato , si 
collocheranno entro le medesime le piante alla 
distanza di metri o , 25 ognuna, avendo cura 
che i fusti facciano fra loro una linea retta nella 
inetà della fossa , quindi si copriranno 
le radici usando le precauzioni indicate 
air art. 34 - Prima della vegetazione si 
capitozzeranno questi fusti sopra due 
o tre gemme fuori di terra, e s’alleverà 
durante il loro sviluppo il ramo meglio 
disposto per formare un nuovo stelo, 
sopra il quale quando avrà raggiunto 
la grossezza del dito mignolo, lino al- 
l’età di tre o quattro anni si potrà pra- 
ticare con vantaggio l’ innesto. 

48. Del coltello da innestare. Prima 
di parlare dell’innesto ad occhio od a 
gemma, diremo come quest’opera- 
zione venga eseguita con un apposito 
coltello chiamato innestatoio (Jig. 21), 
il quale è munito d’ una lama rivolta innestai * ». 
all’infuori A, ed alla parte inferiore del 
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manico d’ una linguetta ad unghia B, general- 
mente di avorio od osso, la quale serve per sol- 
levare la corteccia della pianta onde introdurvi 
la gemma. - 

4.9. Dell’ innesto adocchio 0 geìnma. Potendosi 
operare l'innesto in un infinità di maniere, per 
brevità noi noteremo qui solamente i più usitati 
e semplici, i meglio adattati per le piante frutti- 
fere, perciò comincieremo eoll’innesto adocchio. 
Per applicare con sicurezza l’innesto ad occhio 
si sceglierà un soggetto vigoroso, ed in un s^to 
ove la corteccia sia piuttosto liscia, ma all’altezza 
non maggiore di metri 0,20 da terra; si farà 



Fig. 22. — Innesto a gemmai . 


un’incisione verticale, ed all’estremità un'alba 
orizzontale A (./%•• 22), le quali dovranno tagliare 
interamente la corteccia penetrando fino ali ala 
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turno senza offenderlo , quindi si preparerà Io 
scudetto B, che dovrà estrarsi da un ramo, le di 
cui gemme sieno ben costituite, ed ai quale si 
saranno tagliate le foglie lasciandovi ancora un 
pezzetto di peziolo della lunghezza d’un centime- 
tro circa; nel distaccare questo scudetto abbiasi 
cura che sotto f occhio interamente vi rimanga 
tutto il tessuto cellulare che trovasi riunito, al- 
trimenti se questa parte di tessuto rimanesse 
attaccata all’alburno, e che sotto la gemma vi re- 
stasse un vuoto, si dovrebbe gettare lo scudetto 
perchè inutile; Preparato in tal modo Io scudetto, 
si solleveranno coll'unghia dell’innestatoio le due 
labbra dell’ incisione fatte sopra il soggetto, in- 
troducendovi lo scudetto in maniera che la parte 
inferiore di questi arrivi al taglio orizzontale, vi 
si distenderanno sopra le due labbra della cor- 
teccia, c si fascierà ogni cosa come in C, con un 
nastrino di corteccia di Tilio, o con della lana, 
oppure del cotone od anche con canapa e simili ; 
avvertendo però che quest’ ultima legatura do- 
vrà essere sorvegliata maggiormente, perchè es- 
sendo assai più tenace non cederebbe col crescere 
della pianta, per cui comprimendo fortemente 
la corteccia, determinerebbe un ingorgo della 
linfa discendente, la quale non mancherebbe di 
produrre alia parte superiore della legatura un 
ingrossamento, che danneggerebbe non solo 
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firinesto, ma vi sarebbe rischio di perdere per- 
fino il soggetto , e restare privati del frutto di 
tutta f operazione. Essendo noi stessi stati te- 
stimoni!' d’un consimile disgustoso accidente, ne 
rendiamo avvertiti i giardinieri acciò stieno in 
guardia contro simili casi. 

Le piante da condursi a spalliera dovendosi 
ordinariamente dividere in due ale, consigliamo 
agl’ innesta tori l’eccellente pratica di mettere ai 
soggetti destinati contro i muri, due innesti non 
più distanti itualtezza di due otre centimetri 
l’uno dall’altro, e collocati ad opposti lati; quésto 
modo d’ innestare ha il vantaggio che la pianta 
producendo fino dal primo anno due rami ac- 
celererebbe d’ un anno la formazione di queste 
ale, come verrà dimostrato allorché parleremo 
della potatura. 

, L’innesto a gemma potendosi fare ad epoche 
diverse, prende diverso nome secondo la sta- 
gione in cui viene eseguito; perciò dicesi innesto 
ad occhio aperto ( à oeil poussant\ quando s’o- 
pera verso il mese di maggio tagliando poco 
dopo il soggetto qualche centimetro sopra la 
parte innestata, medicando la ferita con l’un- 
guento di Saint-Fiacre, o colla cera da innesto; 
quest’innesto presenta qualche volta l’inconve- 
niente che germogliando la gemma verso la metà 
dell’estate, il ramicello prodotto non avendo 
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soventi il tempo d'indurire bastantemente muore 
nell’inverno ; ed è perciò^ che d’ordinario si pre- 
ferisce l’innesto ad occhio chiuso (oeil clormant ), 
che si fa verso il mese d’ agosto, perchè le gemme 
non sviluppandosi che nella primavera susse- 
guente non si taglia la testa del soggetto se l’in- 
nesto non è sicuro, così 11011 si corre il rischio 
come nel primo caso di restar privi dell’ innesto 
e del soggetto contemporaneamente. 

5o. Dell’ innesto a spacco. Quando i soggetti 
sono troppo grossi o vecchi, quando gl’innesti 
a gèmma non si possono piu ap- 
plicare, e per gli alberi destinati a 
pienarin, si opera qualche volta 
l’innesto chiamato a spacco ( Atti- 
cus) (fig. 23) il quale consiste nel 
capitozzare la pianta prima della 
vegetazione, ed aprirvi nella parte 
superiore una fenditura A , con 
apposito ferro, quindi preparati 
due ramicelli ben costituiti della 
grossezza d’ una penna da scri- 
vere, si taglieranno inferiormente inneilodelta Atticu?. 
a guisa di lama di coltello B, par- 
tendo da una gemma C, lasciando ancora due 
altre gemme superiormente; vi si introdurranno 
oppostamente questi due ramicelli nella spacca- 



Fig. 23. 


Digitized by Google 


— 50 — 

tura dalla parte più sottile, in modo che la prima 
gemma C sia al piano ^lella faccia troncata, in- 
clinandoli leggiermente verso il centro acciò le 
due corteccie abbiano fra loro un punto sicuro 
di coincidenza, quindi si coprirà accuratamente 
l’innesto e la fenditura con uno strato d’un- 
guento di Saint-Fiacre, od apposito mastice (8). 

5i. Dell’innesto detto Lee. L’innesto Lee, (y%. 
o/j ) il quale crediamo preferibile all’innesto a 

spacco, consiste nel capitoz- 
zare parimenti il soggetto ed 
operarvi nel tronco rimasto 
un taglio A (fìg. 24) estraen- 
do vi una scheggia in forma 
di triangolo; questo taglio si 
fa molto facilmente se si ado- 
pera un apposito strumento 
al quale fu applicato il nome 
dell’inventore, chiamandolo 
innestatoio Noisette ( fig . 25). 
Operato questo taglio che 
dovrà essere della lunghezza di centimetri 4i si 
preparerà il ramo per innestare, il quale potrà 
essere della grossezza del dito mignolo , od an- 
che meno, che si taglierà alla sua base in forma 
di cuneo, B, in modo da adattarsi perfettamente 



Fig. 24. 

Innesto detto Lee. 
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nell’ intìglio fatto, assicurandolo colla solita 
legatura, ed applicandovi pari- 
menti il mastice. 

52 . Dell’ innesto a spacco ingle- 
se. Per operare l’ innesto inglese 
a spacco ( figura 26 ) si dovrà 
procurare che tanto il soggetto , 
quanto il ramo da applicarsi 
siano della stessa grossezza ; si 
taglierà il soggetto come A ( fi- 
gura 26) ed il ramo come in B, 
quindi si applicherà questo ra- 
mo in modo che la corteccia 
congiungasi perfettamente con 
quella del soggetto , fasciando 

il tutto nel modo indi- • 
rato per gli altri innesti. \ 
Quest’innesto è da molti 
preferito , perchè mag- 
giormente sicuro per 
quelle piante più dif- 
ficili a congiungersi , e 
perchè non lascia quasi 
segno dove fu appli- 
cato. ' 



Kig. 26 . 
Innesto Inglese. 



Fig. 25. 

Innestatoio 
dello Noisetti* 
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53. Delle differenti qualità d’ innesti da applicarsi 
ai diversi soggetti. Nel parlare dei diversi sog- 
getti da procurarsi , abbiamo notato le diverse 
qualità ; ora diremo che i Persici e gli Albicoc- 
chi s innestano sul Mandorlo e sul Susino; sul 
primo le piante vegetano più rigogliosamente e 
s’adattano con vantaggio nelle terre secche e 
sabbiose; mentre quelli innestati sul Susino sono 
più adatti per i terreni argillosi ed umidi. 

54. I Peri s’innestano sul Pero selvatico e 
sopra il Cotogno; il Pero innestato sopra il Pero 
selvatico fruttifica più tardi, ma è più rigoglioso 
e s’adatta meglio alle piantagioni d’alto fusto; 
quelli innestati sul Cotogno sono più precoci , 
più convenienti per la forma a piramide ed a 
vaso, e per i terreni argillosi ed umidi. w 

55. Il Melo viene innestato sul Melo selvatico 
per coltivare a pien vento; e sopra il Melo para- 
diso allorché si vuol coltivare nano od a piramide. 

56. Molti Susini si riproducono per semente, 
e quantunque quelle varietà che non si riprodu- 
cono possano innestarsi indifferentemente sopra 
altri Susini, nullameno si preferiscono per sog- 
getto la Prima damaschina, la Reine Claude, il 
Prunus Mayrabolana. I Susini s’adattano a qua- 
lunque forma, ma producono meno nelle terre 
argillose , umide , quantunque vegetino assai 
bene dappertutto. 
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Sj. I Ciliegi ad alto fusto s innestano sopra i 
Ciliegi di seme; e quelli destinati a spalliera, a 
vaso od a piramide s’innestano ordinariamente 
sul Ciliegio canino ( Cerasus Mahaleb ) ed anche 
sui Prunus padus. 

Rimarrebbe ancora l’innesto da applicarsi alle 
Viti , ma questo innesto sì fa ordinariamente 
fuori della Nestaiuola,esopra le piante a dimora: 
così parleremo di quest’innesto allorché tratte- 
remo della coltivazione e potatura della Vite , 
come pure parleremo d’ altri innesti da appli- 
carsi a dimora quando tratteremo delle diverse . 
potature. 

Termineremo di parlare degl’ innesti racco- 
mandando all’ innestatone ■ di visitare soventi 
la Nestaiuola, togliendo alle piante quelle pro- 
duzioni inutili, e legando ad appositi sostegni 
quelle che si vogliono conservare; di sarchiare 
frammezzo alle medesime per distruggere le cat- 
tive erbe, di allentare le legature e rifarle se vi 
ha il bisogno, insomma impiegare per questa 
parte del giardino tutta la dovuta attenzione e 
cura. 
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Degli strumenti necessari! per la potatura. 


58. Gli strumenti adoperati dal potatore per 
le sue operazioni si riducono 
ordinariamente a tre; il Po- 
tatoio, lo Svettatoio {Se cu- 
te ur\ e la Seghetta. 

5g. Del Potatoio. Il Pota- 
toio (fig. 27 ) è lo strumento 
il più comune ed il migliore 
che possa adoperare il giar- 
diniere, perchè le amputa- 
zioni abilmente fatte con 
questo strumento, quando 
. ben tagliente, non lasciando 
sulla parte recisa alcuna sca- 
brosità sono sempre le pili 
facili a cicatrizzarsi; perciò 
raccomandiamo sempre di 
preferenza il potatoio a qua- 
lunque altro strumento. 
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60. Dello Svettatoio. ( Sécateur ). Lo Svettatoio 
[fig. 28) invelluto dal signor Bertrand di Malle- 
vine è divenuto oramai d’un uso generale, ed ha 
il vantaggio che con esso si risparmia del tempo 
facendo un lavoro maggiore; ma per gli alberi 
fruttiferi lo raccomandiamo solamente in quei 
casi ove volendo tagliare un ramo vicinissimo ad 
un altro vi fosse rischio tagliandolo col potatoio 
d’offender il ramo che 
non si volesse toccare. 

Del resto feffetto di que- 
sto strumento è sempre 
di comprimere più o 
meno le parti che si vo- 
gliono recidere, loechè 
è soventi cagione per cui 
il ramo muore, o diventa 
inerte fino a qualche 
centimetro sotto la fe- 
rita. Avvertasi pertanto 
allorché s é necessitati 
di adoperare questo fer- 
ro per gli alberi frutti- 

feri, di tenerlo inclinato Svettalo^ Sécateur ) 
in modo che la faccia 

della ferita sia in senso obbliquo, medicandola 
tosto col mastice. 



Digitized by Google 


(ii. Della Seghetta. Accade non di rado che il 
potatore è costretto di tagliar d^i grossi rami, 
per cui gli è necessario ado- 
perare una piccola sega {fig. 
aq), ma quando se ne dovrà 
servire per le sue operazioni, 
è necessario di ben pulire 
col potatoio le scabrosità che 
vi rimangono sulla faccia re- 
cisa , e quindi coprirla col 
solito unguento o mastice. 

Il potatore non abbisogna 
per i suoi lavori d’altre mac- 
chine che di scale doppie o 
semplici , che tutti cono- 
scono, avvertendo solo, che 
quelle destinate per le spal- 
liere dovranno essere mu- 
nite alla loro estremità su- 
periore di due capecchi di 
ferro o di legnò, acciò la 
scala non appoggi contro la 
pianta (9). 






Fig. 29. 

Seghetta a mano. 
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capo vnr. 

Del Persico e delle au« parli principali. 



(Ì2. Il Persico. A mygdalus persica, die Plinio 
dice essere originano della Persia come lo. in- 
dica lo stesso nome, fu introdotto in Italia, se- 
condo il medesimo autore, ai tempi dell’Impera- 
tore Claudio. La coltivazione di questa pianta 
forse non fu allora molto estesa, oppure disparve 
in seguito alle dominazioni barbare che succe- 
dettero ai Romani, essendo fuor d’ogni dubbio 
che l’introduzione e diffusione è dovuta ai Cro- 
ciati che l’importarono di nuovo nell’Occidente. 
Nei primi tempi della sua introduzione questo 
frutto era lungi dal possedere quelle qualità ed 
il sapore d’ oggidì ; desso era più piccolo, di gusto 
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alquanto amaro, per cui durante qualche tempo 
le persone s’astennero dal mangiarlo consideran- 
dolo come nocivo. Le frequenti seminazioni, le 
lunghe e continue cure, diedero per risultato 
quelle eccellenti qualità cotanto apprezzate ai 
giorni nostri. 

63. Egli è sovratutto in Francia e specialmente 
nei dintorni di Parigi, a Montreuii, che la coltiva- 
zione dei Persici ha raggiunto un più alto grado 
di perfezionamento; tutti gl’intelligenti, che vi- 
sitano i giardini di quest’ ultimo paese non pos- 
sono a meno d’ammirare le cure che prodigano 
i giardinieri intorno a queste piante, cui, bisogna 
confessarlo, queste loro cure sono largamente 
compensate dai prodotti che ne ritraggono; e le 
piante del signor Alessio Lepóre ( l’autore d’una 
pregiato opera sopra la potatura del Pesco) sono 
la più convincente prova del vantaggio che si 
ricava applicando a queste piante tutte le dili- 
genze possibili. 

64- L’importanza commerciale delle pesche 
non uguaglia quella di tanti altri frutti, sia per 
il loro difficile trasporto, sia per la quasi loro 
impraticabile conservazione, come pure per la 
difficoltà della coltivazione, cosi solamente nelle 
vicinanze delie grandi città, ove questo frutto è 
sommamente ricercato, si può farne un oggetto 
di speculazione. 
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Prima d’intraprendere la potatura del Pesco, 
sarà necessario di ben distinguere le parti prin- 
cipali di questa pianta sovra cui dovrà il giardi- 
niere operare, o far calcolo per le sue operazioni. 

65. Delle gemme. Le gemme, come abbiamo di- 
mostrato all’articolo 9 , sono quei corpi più o 
meno conici coperti di scaglie che 
trovansi ordinariamente al l’ascelle 
delle foglie, od all’ estremità dei 
rami; i pratici ne fanno due se- 
zioni, in una collocano quelle gem- 
me che sviluppandosi producono 
nuovi rami, e le chiamano gemme- 
rami, e nell’altra vengono distinte 
quelle gemme che producono fiori 
e diconsi gemme a fiori, od anche 
semplicemente bottoni." 

66 . Delle gemme-rami. Le gem- 
me-rami si riconoscono facilmente 
dalle loro scaglie generalmente 
più rossiccie, dalla loro forma più 
allungata, più acuta ( figura 3 i ) ; 
desse si distinguono ancora col A A G?mm » 
nome di gemme semplici, quando J J l'Z, JT 
sono solitarie AÀ: queste s’in- 
contrano sopra tutti gli alberi. Gemme doppie 
B B quando sono due a due, e queste si trovano 
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pili soventi sopra le piante a nocciolo come i 
Peschi, Albicocchi, Susini, ece. Finalmente 
gemme triple quando queste sonoriunite tre a 
tre CC, le quali s’incontrano sopra i rami vigo- 
rosi delle piante a nocciolo. 

67. Le diverse gemme occupando sopra i rami 
delle posizioni diverse, si differenziano secondo 
il sito ove sono poste. Diconsi gemme terminali 
quelle che si trovano alla cima de’rami A ( fig . 'Ò2.) 
tanto interi che tagliati. Gemme laterali supe- 
riori quelle che negli alberi a spalliera occupano 
la parte superiore del ramo B B. Gemme laterali 



. A gemma terminale — BB Gemme laterali superiori. 

C C Gemme laterali inferiori. 

inferiori quelle che stanno inferiormente agli 
stessi rami C C. Diconsi inoltre gemme anteriori 
quelle poste sul davanti dei rami, e gemme po- 
steriori quelle collocate al di dentro verso i muri. 

68. Delle gemme a fiori 0 bottoni. I bottoni sono 
pel coltivatore la parte più importante; dessi 
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sono la culla dei fiori e dei frutti; col loro appa- 
rire aprono al solerte giardiniere il cuore alla 
gioia, alla speranza. La formazione dei bottoni 
non ha luogo che nei ramicelli adulti, o per me- 
glio dire, dopo che il rami- 
cello ebbe un anno di svi- 
luppo e che diventò ramo. I 
bottoni si riconoscono dalla 
loro forma quasi rotonda 
(J?g. 33); si dicono parimenti 
bottoni semplici A A quan- 
do sono solitari ; bottoni 
doppi se sono due a due B B, 
ma nel Persico questo se- 
condo organo è quasi sem- 
preuna gemma-ramo. Final- 
mente bottoni tripli quando 
sono tre a tre C C, dei quali 
generalmente i due laterali 
sono bottoni propriamente 
detti, e quel di mezzo è una 
gemma-ramo. 

69 . Si trovano soventi dei 
rami corti ben formati che portano alla loro estre- 
mità parecchi bottoni riuniti in mazzetto ( fig. 34\ 
avendo al loro centro una gemma-ramo: cidi è 



Fig. 33. 

A A Bottoni semplici, 
B B Bottoni doppi. 

C C Bottoni tripli. 
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sopra questi rami che molte volte si raccolgono 
i più bei frutti. 

70. Il risultato dei bottoni è quello di trasfor- 



Fig. 3-1. 

fiottoni riuniti. 





Fig. 35. 
Fiort del Pesco. 


marsi in fiori (fig. 35 ), dare luogo alla feconda- 
zione ed annodare i frutti. 

71. Dei Ramicelli. Le gemme-rami si svilup- 
pano in ramicelli da prima erbacei composti di 
]>oche foglie [fig. 36 ), che poi subiscono diverse 
modificazioni, s induriscono, s'allungano più o 
meno considerevolmente, e diventano i così detti 
ramicelli C [fig. 37). Allorquando questi rami- 
celli sono molto vigorosi accade soventi che 
nello stesso anno producono verso la loro estre- 
mità altri ramicelli distinti col nome di ramicelli 
anticipati A A {Jig. ‘ò'j ). 
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72. Dei Papponi. Soventi s’incontrano gemme 
di particolare struttura, o collocate favorevol- 
mente che producono rainicelli sommamente 
vigorosi, i quali in qualche caso, se la mano del 
giardiniere non vi porta rimedio , minacciano 



Fig. 36. — Ramicela prodotti da una gemma-ramo , 


d’assorbire in gran parte il vigore dell’albero ed 
affamarlo; queste gemme e le loro produzioni 
sono conosciute dai giardinieri col nomedi pap- 
poni ( gourmands ) B {fig. 37). 

73. I ramicelli un anno dopo il loro sviluppo, 
cioè quando hanno acquistato tutta la loro forza 
e durezza, e che sono muniti delle loro neces- 
sarie gemme, vengono distinti col nome di rami. 
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74 . I rami’ durante il loro stato eli ramicelii 
acquistano delle proprietà particolari ; o dessi 
rimangono muniti verso la base di sole gemme- 
rami, ed allora prendono il nome di rami a legno 
C (fig. 38); oppure portano solamente dei bot- 
toni, e diconsi rami a fiori od a frutti E; quando 
poi sono muniti di gemme»rami e di bottoni , 



Fig. 37. 

A .1 Rumicela anticipali . — D Ramicello pappone. — CC Ramicelii. 


allora si distinguono col nome di rami misti F. 
Finalmente chiameremo col nome di ramo-fiore 
a mazzetto quel ramo corto che porta alla s^a 
estremità una quantità di fiori D. 

75. Ci rimane ancora a parlare di due altri 
rami che si distinguono indipendentemente dalle 
gemme o dai bottoni , vogliamo dire dei rami 
papponi B [fìg. 37 ), e dei falsi rami A. 
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76. Del ramo-legno. Quando un ramo trovasi 
in tutta la sua maggior lunghezza, principiando 
dalla base, munito solamente di piccole gemme 
allungate, altrove controssegnate col nome di 



A Falso ramo. — B Ramo pappone. — C Ramo-legno. 

D Ramo a fiori in mazzetto. — E Ramo a Frutti. — F Ramo misto. 

gemme-rami , questo ramo dicesi ramo -legno 
{fig- 38 ). 

5 
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77. Del ramo a fiori. Il ramo a fiori meno le 
due gemme che alla sua base sono ordinaria- 
mente due gemme-rami, altri menti in tutta la sua 
lunghezza è munito di bottoni per cui prese il 
nome di ramo a fiori od a frutti (_ fìg . 4o). 



Fig. 39. 
Ramo-legno. 



Ramo-frutti. 


78. Del ramo misto. Il più delle volte i rami par- 
tono sopra la loro longhezza delle gemme-legno e 
dei bottoni; qnesti rami sono detti misti (Jìg. 4.1). 
7.9. Del ramo-fiori a mazzétto. Il ramo-fiori a 
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mazzetto , come abbiam veduto , è sempre più 
«orto, e porta alla sua estremità da tre a sei bot- 
toni riuniti ( fig . 4a). 



Ramo misto. 


80. Del ramo Pappone. I ra- 

micelli papponi che durante 
il loro sviluppo si lasciano 
vegetare liberamente , di- 
ventano l’anno susseguente 


Fig. 42. 

Ramo fiori a mazzetto. 



rami papponi [fig. 43), i quali sono più vi- 
gorosi degli altri, le loro gemme sono piccole ^ 
più distanti le une dalle altre, e si diramano 
verso l’estremità portando qualche bottone. Que- 
sti rami vengono adoperati per formare lo sche- 
etro delle piante. 

* 81. Dei falsi rami. I falsi rami sono quelle pro- 
duzioni che notate col nome di ramicelli antici- 
pati presero nel corso dell’ anno la struttura e 
la forma di ramo. Questi falsi rami {fig- 44 )i nel 
tempo della potatura vengono considerati , e 
trattati come gli altri rami, 
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82. Parlando dei rami abbiamo detto che i rami 


papponi sono utili quando devono formare lo 

scheletro delle piante a spal- 



liera, perchè in altri casi do- 
vrà il giardiniere adoperare 
tutti i mezzi, come diremo a 



Fig. 43. 


riamo pappone. 


Fig. 44. 
Falso ramo. 


suo luogo, acciò non si sviluppino troppo vigo- 
rosamente a danno delle piante. Questi ram 
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quando sono adatti a formar 1’ ossatura delle 
piante, prendono il nome di branche. 

83. Delle branche. Le branche sono destinate, 
come abbiamo detto, a formare lo scheletro delle 
piantele loro funzioni sono di sostenere i rami, 
stabilire la comunicazione della linfa fra questi e 
le radici. Nelle piante a spalliera della forma a 
ventaglio quadrato, detto ventaglio Lepei'e , le 
branche si dividono in branche-madri principali, 
od anche branche principali, in branche-madri 
secondarie superiori, o branche secondarie supe- 
riori, in branche-madri secondarie inferiori, o 
branche secondarie inferiori; finalmente in bran- 
che di terzo ordine. 

84- Delle branche-madri principali. All’altezza 
d’un palmo circa dai suolo, la pianta si divide in 
due grosse branche ffìg. 45^, disposte in forma 
di V aperto, che si distendono diagonalmente in 
linea retta fino alla sommità del muro; queste 
branche A sono chiamate branche-madri prin- 
cipali. 

85. Delle branche-madri secondarie superiori. Le 

branche-madri secondarie superiori partono 
dalla parte superiore della branca-madre B B B 
(Jfig. 45 e si distendono in modo da formare con 
essa un angolo acuto alfinfuori, ed ottuso verso 
il centro della pianta. 
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86 . Delle branche-madri secondarie inferiori. Dalla 
parte inferiore della branca principale partono 
parimenti a distanze uguali altre branche C G C 
( fig . 46), che si distendono nello stesso senso di 
quelle superiori, e vengono chiamate col nome di 
branche secondarie inferiori. 

87. Quando la pianta ha quasi raggiunto tutto 
il suo sviluppo, siccome colle sole branche de- 
scrittte presenterebbe ancora un vuoto nella 
metà, si lasciano allora crescere due altre branche 
sopra le prime secondarie superiori, e queste le 
chiameremo branche di terzo ordine. 
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CAPO IX. 


Prinelpll generali aopra la potature, 
eie operazioni diverse Intorno 11 modo di tagliar» 
gli alberi fruttiferi a nocciolo. 



Fig. 46. 


88. La maggior parte degli alberi fruttiferi 
si svilupperebbero e produrrebbero buonissime 
frutta, se dopo avuto cura della piantagione s’ab- 
bandonassero a loro medesimi; ma cotesto loro 
sviluppo sarebbe ben lungi d’essere in ragione 
dello spazio che si vorrebbe far loro occupare; 
ed è perciò che nei giardini fruttiferi gli alberi 
tutti si sottomettono ad una regolare potatura. 

La linfa negli alberi fruttiferi abbandonati a 
loro medesimi, viene naturalmente portata sopra 
tutte le parti dell’albero; ma per gli alberi sot- 
toposti ad una forma, dev’essere la cura princi- 
pale del potatore, quella di procurare che questa 
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linfa venga equamente distribuita sopra tutte le 
parti della pianta. 

89. La linfa essendo attratta ed elaborata dalle 
foglie, ne avviene che se si toglie ad un ramo un 
numero di gemme, si diminuisce a questo il vi- 
gore ; perciò devesi ritenere che si tagliano corti 
i rami vigorosi, e si lasciano maggiormente lun- 
ghi i deboli. 

90. Abbiamo parimenti veduto come i frutti 
ritengano a loro profitto tutti i sughi assorbiti 
dalla pianta, senza ritornare alla medesima quella 
parte elaborata (art. 18); cosi sopra un ramo 
molto vigoroso si lascierà tutta quella quantità 
di frutti che può maturare, e si toglieranno tutti 
quelli collocati sopra un ramo debole. Da questa 
operazione ne risulta un indebolimento nel ramo 
vigoroso, ed un rinforzamento in quello debole. 

91. Avendo la linfa una naturai tendenza ad 
innalzarsi verticalmente, i rami che si vorranno 
rafforzare si faranno prendere una posizione più 
verticale, e s’inclineranno viceversa i rami troppo 
vigorosi. 

92. Le gemme più esposte alla luce vegetano 
maggiormente, perchè la luce è uno degli agenti 
principali della vegetazione; cosi per ristabilire 
Tequilibrio in una pianta si potrà staccare dal 
muro la parte debole, lasciandovi attaccata la 
parte vigorosa. 
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Abbiamo premesso queste poche considera- 
zioni, acciò si comprendano meglio le opera- 
zioni che tratteremo in seguito parlando della 
potatura. 

f)3. Delle amputazioni. Le amputazioni che si 

t dovranno eseguire sopra le diverse 
parti d’ una pianta , con qualsiasi 
strumento vengano fatte, dovranno 
sempre essere eseguite obliqua- 
mente (figura 47 ) , in modo che 

il taglio cominci dal lato opposto 

della gemma che si vuole con- 

Fig. 47. servare , principiando dall’ altezza 
Taf/lio dei rami. <] e |[ a sua inserzione B, terminando 

sul davanti in A sopra la stessa gemma. Que- 
sti tagli dovranno essere fatti al più possibile 
col potatoio ben tagliente; e quando si doves- 
sero eseguire con altri strumenti, specialmente 
collo svettatoio, allora si dovrà incominciare 
a maggior distanza dalla gemma, cioè in A, 
(fig. 47)1 perchè questo strumento produceudo 
sempre un po’ d’ammaccatura, se fosse troppo 
vicino alia gemma, questa potrebbe soffrire. 

q4- Della potatura d’inverno. Tutte quelle ope- 
razioni che si devono eseguire sopra le piante a 
spalliera, cominciando dal momento che sono 
prive delle loro foglie , sino alla vegetazione , 
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vengono comprese nella potatura d* inverno; es- 
sendoché queste operazioni il giardiniere anti- 
veggente le eseguisce principalmente nell’ in- 
verno , approfittando di quei momenti che il 
rigore del freddo glielo permettono; quindi il 
tempo della potatura può dirsi fra il mese di 
gennaio e d’aprile, e di preferenza sempre prima 
che tardi. Nella potatura d’inverno si comprende 
e lo spalizzaniento, il taglio dei rami, X acceca- 
mento delle gemme , il raccorciamento delle 
branche madri ed il palpamento. 

q5. Dello spalizzamento. Verso l’ultima quin- 
dicina del mese d’ottobre, quando le foglie co- 
minciano a cadere, si dovranno slegare dal per- 
golato tutte le branche ed i rami, nettare l’intera 
pianta di tutte*! e foglie, principalmente quelle 
secche o decomposte, che si saranno riunite vi- 
cino alle legature, nelle biforcazioni delle bran- 
che o dei rami, lavando questi ultimi se per av- 
ventura sicnsi formate delle muffe, in seguito 
di qualche frutto infracidito stato dimenticato, o 
per altre ragioni; procurare infine che la pianta 
sia interamente pulita, da non permettere che 
trovinsi sulla sua corteccia macchie di sorta, 
molto meno delle uova d’insetti, cotanto nocivi 
alla sua salute; per questo si visiteranno inoltre 
i pergolati ed i muri, otturando i fori e le scre- 
polature con apposito intonaco. Slegata e pulita 
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in tal modo la pianta, si distaccherà qualche poco 
dai muro acciò tutte le sue parti possano raffor- 
zarsi godendo maggiormente dell’aria e della 
luce, avvertendo però di mantenere con legature 
rallentate nella medesima posizione le branche- 
madri , acciò non possano squarciarsi o con- 
torcersi. 

96. Del taglio dei rami. Allorquando il giardi- 
niere opera sopra d’una pianta diversi tagli, desso 
deve aver in mira di diminuirne il sovrabbon- 
dante vigore, e mantenere le giuste proporzioni 
fra i prodotti legnosi e i frutti; epperciò il mo- 
mento d’operare questi tagli può variare in ra- 
gione del vigore dell’albero : per esempio sopra 
gli alberi adulti, ove il legno è già molto indurito, 
ed ove le produzioni fruttifere si sviluppano in 
abbondanza, sarà bene di anticipare la potatura, 
onde non vi sia sperdimento della linfa ; al con- 
trario le giovani piante molto vigorose si possono 
senza inconveniente, anzi con vantaggio tagliare 
quando hanno di già incominciato a vegetare, 
perchè essendovi in questo caso uno sperdi- 
mento di linfa, i ramicelli si svilupperanno con 
meno vigore e si convertiranno più facilmente in 
rami a frutti. 

97. Prima di portare la sua attenzione sui rami, 
il potatore esaminerà se tutte le parti della pianta 
sono in armonia fra di loro, se le branche pos- 
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sedono tutte il dovuto vigore, se per caso non 
sianvi grosse amputazioni da fare, provenienti da 
incuria o da naturali accidenti che possano ac- 
cadere; quindi esaminato lo scheletro, provvisto 
all’equilibrio delle sue parti, porterà la sua atten- 
zione sopra i rami. 

98 . I rami delle piante a nocciolo non frut- 
tando una seconda volta si dovranno sopprimere, 
e l’operazione del tagliare i rami ha per iscopo di 


fare continuamente sviluppare lungo le branche 
dei rami a frutti, sopprimendo quelli che hanno 
dato il loro prodotto; così nella Jig. 48 i rami B B 
avendo fruttato l’anno antecedente si taglieranno 
interamente nei punti E D precisamente contro 
a branca. Quest’operazione di tagliare i rami che 
hanno fruttificato, quantunque s’eseguisca ordi- 



Fig. 48. — Taglio dei rami. 

B B Rami da tagliarsi nell’autunno. 

C I F Rami da tagliarsi in primavera. 
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nanamente in primavera unitamente alle altre 
potature, noi raccomanderemmo però di farla 
nell’autunno al tempo stesso che si netta la pianta; 
così quella linfa che ancora continuerebbe a cir- 
colare nella pianta dal momento che perdette le 
foglie fino alla nuova vegetazione, non si perde- 
rebbe ad alimentare un ramo che poi dev’essere 
reciso; di più s’abbrevierebbero le operazioni da ^ 
farsi nella primavera , ove ordinariamente il 
tempo diventa assai prezioso. 

99. Recisi i rami che avevano prodotto il loro 
frutto l’anno antecedente, il potatore penserà al 
ricolto dell’anno corrente, e preparerà le produ- 
zioni che daranno il loro frutto l’anno dopo, per 
cui accanto all’inserzione dei rami recisi B B 
( fig . 4d)-> partendo altri rami GIF, che s’ebbe cura 
di preparare durante la potatura d’estate, si sce- 
glierà quello I, inserito maggiormente distante 
dalla branca, ed il meglio munito di bottoni per 
lasciarlo fiorire e portare frutti, tagliandolo da io 
a 1 5 centimetri di lunghezza secondo i frutti che 
può alimentare in ragione del maggior o minor 
vigore: nel fare quest’operazione s’avrà cura che 
il taglio sia sopra una gemma-legno, la quale di- 
ventando l’ultima del ramo, si chiamerà gemma 
terminale combinata. Il ramicello e le foglie che 
si svilupperebbero da questa gemma, attirando 
ed elaborando la linfa, servono mirabilmente ad 
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alimentare i frutti collocati al dissotto. Il ramo F 
si taglierà sopra le due prime gemme che si tro- 
veranno più vicine alla sua inserzione, le quali 
sono destinate a produrre due ramicelli, che 
diventando nel venturo anno due rami, uno si 
destinerà per i frutti , e f altro per riprodurre 
ramicelli di rimpiazzamento, assicurandosi con 
questo modo un continuato prodotto. 

I coltivatori di Montreuil considerando che 
ogni ramo avrebbe d’ordinario alla sua base delle 
gemme-legno, non credono necessario allevare 
due rami per destinarne l’uno a frutti, e l’altro 
alla riproduzione; dessi operano sopra un sol 
ramo G {fìg. 4$), procurando di far sviluppare le 
gemme-legno, tagliando questo ramo C in A ad 
un’altezza quasi uguale al ramo I tagliato in H. 
Questo metodo lo troviamo anche più semplice e 
lo raccomandiamo perciò ai giardinieri, avver- 
tendo che in qualunque caso abbiano cura di fare 
sviluppare alla base dei rami le gemme di rim- 
piazzamento, onde non essere costretti per non 
perdere i frutti d’allungare oltre misura i rami, 
che non potendo poi essere rimpiazzati, rende- 
rebbero così la pianta deforme. 

i oo. Abbiamo altrove menzionato come i frutti 
non contribuiscano al ben essere d una pianta, 
anzi il più delle volte una troppa quantità l’in- 
steriliscano momentaneamente, ed alle volte ne 
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determinino la perdita; perciò una pianta esile, 
malaticcia, s’avrà cura nella potatura odi privarla 
di tutti i bottoni onde non produca frutti, oppure 
tagliare la metà de’ suoi rami B B B (Jlg. 49), sopra 



Fig. 49. 

Taglio dei rami sopra una pianta esile. 


le due prime gemme in modo che producano 
solamente ramicelli, e l’altra metà A A A nel modo 
ordinario per poi raccorciarli nell’anno susse- 
guente; così in due anni, senza perdere intera- 
mente il frutto, la pianta si potrebbe probabil- 
mente ristabilire. 

101 . 1 rami di cui abbiamo parlato sarebbero 
quelli a gemme doppie, triplici, descritte all’ar- 
ticolo 68 ; pertanto rimangono i rami a fiori so- 
litari , ed i rami-fiori a mazzetto. 

I rami a fiori solitari sono ordinariamente lun- 
ghi, tenui, vengono considerati come i peggiori, 
onde taluni consigliano persino di reciderli come 
inutili. Nei casi però ove tagliando interamente 
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questo ramo vi rimanesse un vuoto, consiglie- 
remmo di lasciarlo, e tentare tutti i mezzi prima 
di ridursi a quest’ultimo partito; pertanto non 
avendo generalmente questi rami delle gemme 
alla loro base, si lascieranno sviluppare le gemme 
terminali di cui sono costantemente muniti. Al 
tempo della potatura d’estate si smozzeranno i 
ramicelli prodotti da queste gemme onde pro- 
muovere lo sviluppo di qualche altra gemma alla 
base, od in difetto produrre certamente alla som- 
mità loro dei ramicelli anticipati, dei quali sarà 
necessario valersi fino a tanto che non si prov- 
vederti con altri rimpiazzamene, come diremo. 

102. Molte volte certi rami trovandosi in po- 
sizioni meno favorevoli, hanno le loro gemme 
più distanti, ed i bottoni collocati verso l’estre- 
mità, dimodoché per godere i frutti sarebbe ne- 
cessario tagliarli a maggior distanza dalla base, 
o come si dice comunemente, tagliarli lunghi. 
Questo modo d’operare quando occorre, non ha 
inconveniente di sorta, se si pon mente di to- 
gliere le prime gemme sotto i frutti, facilitando 
in tal modo lo sviluppo di quelle della base. 

103. I rami-fiori a mazzetto avendo solamente 
la gemma terminale, non dovranno essere ta- 
gliati; ma s’avrà cura durante la potatura destate 
di mozzare il ramicello che si sarà sviluppato, 
affine di facilitare la produzione d’altri ramicelli 
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che non si trovinomolto distanti dal punto d’in- 
serzione del ramo primitivo. 

ioi Abbiamo osservato che un ramo si deve 
tagliare sempre al dissopra d’una gemma, la quale 
sviluppando delle foglie che attirano la linfa su- 
periormente ai frutti, questi vengono alimentati 
con maggior facilità; ma quando per combinare 
questa gemma terminale si dovesse tagliare il 
ramo estremamente lungo, si potrebbe senza 
grave inconveniente privarlo di questa gemma, 
purché il ramo sia ben costrutto da dare luogo 
al germoglio di altre gemme alla sua base. 

io5. Accade non di rado che sopra le branche 
s incontrano degli spazii vuoti, per cui sarebbe 
impossibile farvi nascere un ramo qualunque, 
salvo sopra le branche giovani applicandovi l’in- 
nesto; il qual mezzo non essendo possibile in 
tutti i casi, consiglieremo piuttosto allorquando 
incontrasi un vuoto (fig. 5o), di scegliere il primo 
ramo che viene dopo A , tagliarlo tanto lungo 
da compiere colla sua lunghezza quasi tutto il 
vuoto, quindi distenderlo diligentemente ed at- 
taccarlo alla branca ; questo ramo così preparato 
svilupperà nella sua lunghezza dei ramicelli , 
i quali ben condotti diventeranno tanti rami 
artificiali riempiendo discretamente il vano A 

(/%*• 50 » 
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Fig. 50. 

Modo di compiere i vuoti sopra una branca. 



Fig. 51. 

A Porzione di branca artificiale. 

io6. Nel tagliare i rami sarà meglio d’inco- 
minciare dai superiori; avendo questo metodo il 
vantaggio di operare subito sulle parti maggior- 
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mente vigorose, diventa pertanto più facile di 
calcolare la robustezza della pianta. 

Non abbiamo fatto distinzione fra i rami posti 
alla parte superiore delle branche, e quelli col- 
locati inferiormente, perchè nel tagliarli non 
esiste gran differenza; se non che ai superiori 
vegetando sempre con più vigore si diminuiranno 
maggiormente le gemme-legno lasciandovi mag- 
gior quantità di frutti per equilibrarli coi rami 
inferiori. 

107. Della potatura delle branche. Tagliati colla 
voluta diligenza i rami della pianta, rimarrebbero 
ancora le estremità delle branche, che abbiamo 
riserbate onde il giardiniere possa con più sicu- 
rezza fissare il punto ove dovranno essere tagliate, 
avendo riguardo alla forma ed al vigore dell’al- 
bero; quindi, fissato questo punto, sarà necessario 
di ben scegliere la gemma sopra cui dovrà esser 
fatta l’amputazione, perchè questa gemma com- 
binata, dovendo produrre il ramicello di prolun- 
gamento alla branca, è necessario sia collocata in 
modo che il ramicello prodotto possa distendersi 
facilmente da formare con essa una linea retta; 
perciò, come abbiamo visto, la linfa tendendo ad 
innalzarsi, le gemme collocate sulla parte supe- 
riore delle branche non sarebbero convenienti, 
perchè il ramo terminale che ne nascerebbe, nel 
distenderlo obliquamente farebbe un’incurvatura 
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che produrrebbe un cattivo effetto, quindi le 
migliori gemme di prolungamento sono quelle 
poste sul davanti della branca , le quali cre- 
scendo coprono interamente ogni traccia del- 
l’amputazione; in mancanza d una gemma an- 
teriore, se ne sceglierà una posteriore, ed in 
difetto di queste due si potrebbe ancora valere 
d’ una gemma inferiore. 

108. Del raccorciamento delle branche-madri. 

Giunto l’albero al suo maggiore sviluppo, le estre- 



Fig. 52. 

Raccorciamento delle branche madri. 




' 


I 
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mità delle sue branche verrebbero a confondersi 
con quelle del vicino, e le parti superiori tro- 
vandosi all’altezza del muro non si potrebbero 
lasciar crescere oltre, per cui diventa necessario 
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di raccorciare più o meno ogni anno le branche- 
madri; si sceglieranno per quest’operazione le 
gemme poste sul davanti, oppure inferiormente 
come A ( [fig . 5 a), od in ogni caso potrebbe anche 
servire la prima gemma B posta alla base d’un 
ramo, osservando di non fare ogni anno queste 
amputazioni al medesimo punto, perche ivi si 
formerebbero degli ingrossamenti, dei ciuffi di 
rami di brutt’apparenza: perciò questi tagli si 
dovranno fare un anno più in su, un anno meno, 
onde evitare il più possibile ogni deformità 
nella pianta. 

109. Dell’accecamento delle gemme. Le piante a 
spalliera dovendo solamente essere munite di 
rami laterali, si potranno durante la potatura 
d’ inverno sopprimere colle dita sopra i rami- 
legno quelle gemme collocate sul davanti, o dalla 
parte del muro ; Io stesso si potrebbe operare 
sulle branche e sui rami a fiori, sottraendo le 
gemme che col loro sviluppo potrebbero rallen- 
tare la vegetazione di quelle che si vorrebbero 
conservare. Quest’operazione richiede molta at- 
tenzione, ed è perciò che è quasi in disuso; ad 
ogni modo per coloro che intendessero prati- 
carla raccomandiamo la massima diligenza, per- 
dio un accecamento fatto a caso per cui si to- 
gl tessero troppe gemme, diverrebbe fatale alla 
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i io. Del palizzamento. II palizzamento operato 
durante la potatura d’inverno si dice anche pa~ 
lizzamento a secco, per distinguerlo dal palizza- 
mento dei ramicelli o parti verdi della pianta, 
che si fa durante la potatura d’estate. 

Il palizzamento a secco consiste nel determi- 
nare primieramente la direzione, e le distanze 
delle branche, quindi fissarle ai pergolati legan- 
dole con vimini, oppure col metodo a lacciuolo 
(à la loque). Disposte le branche-madri si con- 
tinueranno a fissare con vimini i rami contro il 
pergolato, oppure con lacciuoli contro il muro 
( fig. 53); avvertendo però nel legare le piante 



Fig. 53. 

Piiliiiatura a lacciuolo. 


d’incominciare sempre dalle parti più robuste, 
cioè dalle branche-madri le prime, poi i rami 
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superiori, ed in ultimo quelli inferiori, lasciando 
uno spazio di tempo fra la prima e la seconda 
operazione, e fra queste due e l'ultima, acciò le 
parti deboli abbiano tempo a rafforzarsi. 

mi. Della potatura d’estate. La potatura d’estate 
comprende parimenti diverse operazioni, cioè lo 
sfrondamento , il mozzamento dei ramiceli f, il pa- 
lizzamento d’estate , la diminuzione dei frutti, lo 
sfogliamene, ed il taglio delle parti verdi, ovvero 
dei rami dopo la maturazione dei frutti. 

1 1 2. Dello sfrondamento. Lo scopo dello sfron- 
damento è quello di sopprimere sopra i rami e 
le branche tutti quei ramicelli, che diconsi co- 
munemente male collocati, cioè che sono posti 
sul davanti delle branche, oppure dall’opposta 
parte verso il muro; così tagliando per tempo 
queste produzioni inutili, la linfa si porta a mag- 
gior profitto sopra gli altri ramicelli, i quali tro- 
vandosi inoltre più isolati e più sotto l’influenza 
della luce, costituiscono in migliori condizioni 
le loro gemme. Nella branca ( fig . 54), si toglie- 
rebbero i ramicelli A A collocati sul davanti, e 
quelli B B collocati posteriormente; nei punti C C 
trovandosi i ramicelli doppi, si sopprimerebbe in 
ogni punto un ramicello, cioè il meno ben for- 
mato, e nei punti D D i ramicelli trovandosi tre 
a tre, non vi si lascierebbe per ogni punto che 
quello meglio costituito, e che più resta in armo- 
nia cogli altri lungo la branca. 
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Nel fare queste operazioni è necessario d’ os- 
servare chei ramicelli laterali siano tutti ripartiti 
ad ugual distanza, e nel caso ove 
ne mancasse qualcuno , sarà bene 
valersi d’ un ramicello posteriore , 
od anche collocato sul davanti pie- 
gandolo leggermente sullo spazio 
mancante , piuttosto che lasciare 
lungo la branca un vano qualun- 
que ; per ciò lo studio dello sfron- 
damento consiste nel ripartire e- 
gualmente tutti i ramicelli sopra le 
branche. Lo sfrondamento è una 
operazione che debbe esser fatta 
in tempo debito, cioè quando i ra- 
micelli non oltrepasseranno dalli 
balli 12 centimetri di lunghezza, 
perchè se fosse troppo protratta i 
ramicelli avendo acquistato una 
certa durezza, le amputazioni sa- 
rebbero più difficili a rimarginarsi ; 
ed avendo oltre la durezza acqui- 
stato un certo vigore, sopprimen- 
doli in piena vegetazione porte- 
rebbero uno squilibrio nella pianta. 

Lo sfrondamento si opera parimenti sopra i 


Fig. 54. 
Iìamo di Persico 
non sfrondato. 
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rami che portano frutti, sopprimendo in tal caso 
quei ramicelli che non li accompagnano , la- 
sciando intatti quelli della base destinati alla 
produzione dellanno successivo, come abbiamo 
di già osservato; con questo mezzo si provvede 
ai frutti della corrente stagione, e s’assicurano 
i rami per l’anno vegnente. 

1 13. Del mozzamento. Il mozzamento consiste 
nel sopprimere coll'unghia del dito pollice pre- 
mendo contro l’indice le estremità erbacee dei 
ramirelli che si lasciarono per alimentare colle 
loro foglie i frutti collocati al dissotto, perchè se 
si lasciassero interamente crescere questi rami- 
celli, porterebbero un’incomoda confusione, e 
nuocerebbero colla loro ombra agli altri destinati 
perii rimpiazzamento posti alla base. Quest’ope- 
razione si fa parimenti in varie riprese, cioè dal 
momento che i ramicelli hanno raggiunto la lun- 
ghezza di io a i5 centimetri, secondo il bisogno, 
eia loro vigoria. Allorquando s’incontrano sulle 
branche dei ramicelli troppo vigorosi A (Jìg. 55), 
che abbiamo altrove descritto col nome di pap- 
poni (art. 72 ), cjuesti si mozzano ordinariamente 
a poche gemme sopra la loro inserzione, onde 
diminuirne primieramente il troppo vigore, e 
promuovere Io sviluppo delle gemme alla base, 
che trasformandosi in falsi ramicelli diventano 

’anno dopo buonissimi rami a frutti. Trovandosi 
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in fine sopra le branche dei rami, che destinati a 
portare frutti, per qualche accidente non ne aves- 
sero B(/%. 55), allora si sopprimerebbe la parte 



Fig. 55. 

A Taglio d’un ramiccllo vigoroso. — C Taglio d'un ramo privo di frutti. 


che era destinata a portare frutti tagliandola in C, 
lasciando liberamente crescere i ramiceli! di rim- 
piazza mento. 

Qualche volta una sola mozzatura basta per 
diminuire feccessivo vigore d’un ramicello; ac- 
cade però soventi che i ramicelli anticipati cre- 
scono parimenti troppo rigogliosi, per cui è ne- 
cessario ricorrere ad un secondo mozzamento, il 
quale si farà in egual modo sopprimendo le 
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estremità erbacee di cjuesti ramicelli anticipati 
alla distanza di io a i5 centimetri dalla loro in- 
serzione. Le branche-madri poi, o per meglio dire 
i ramicelli che servono al prolungamento delle 
branche, si lascieranno crescere liberamente 
senza mozzarli procurando solo di mantenerli 
nella situazione prefissa. 

ii 4- Del palizzamento d’estate. Il palizzamento 
d’estate consiste nell’attaccare continuamente i 
ramicelli contro i pergolati con legature di pic- 
coli giunchi per mantenerli nella voluta direzione 
e distanza. 11 tempo più convenevole per il pa- 
lizzamento d’estate è quando i ramicelli comin- 
ciano prendere una consistenza legnosa, allora 
si principiano legare quelli posti superiormente 
come i più vigorosi, quindi dopo qualche giorno 
si legheranno quelli posti inferiormente. 

1 1 5 . Della diminuzione dei frutti. Quasi contem- 
poraneamente al palizzamento d’estate, si pro- 
cede alla diminuzione dei frutti ove sono troppo 
numerosi; per ben comprendere quest’opera- 
zione e necessario avere i n mente quanto abbiamo 
detto agli articoli 1 8 e 90 a questo proposito; per 
ciò la diminuzione dei frutti deve sempre essere 
proporzionata al vigore dell’albero, a quello delle 
branche, e dei rispettivi rami. Premesse queste 
considerazioni che riguardano alla maggior o 
minor quantità dei frutti da togliersi, bisognerà 
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inoltre procurare di diminuirli in ragione della 
loro struttura, e del posto che occupano; perciò 
si dovranno primieramente eliminare quelli che 
si riconoscessero dilettosi, i quali anche matu- 
rando non diverrebbero frutti perfetti; quindi 
si toglieranno quelli che collocati verso i muri, 
o nelle parti più ombrose, che arrivando a per- 
fetta maturanza, non avrebbero egual sapore agli 
altri situati sul davanti cd esposti a tutto il be- 
nefizio della luce. Per diminuire i frutti non si 
dovrà aspettare più tardi di quando abbiano rag- 
giunto la grossezza duna bella nocciuola, altri- 
menti l’ingrossamento di quelli da sopprimere 
sarebbe a scapito di quelli che si vorrebbero con- 
servare; ritenendo come regola generale, che 
sopra d una pianta sana, la quantità dei frutti da 
lasciarvisi dev’essere ad un dipresso eguale alla 
metà dei rami che porta. 

1 1 6. Dello sfogliamento. Quando s’opera lo sfo- 
gliamento sopra d’una pianta, egli è sempre collo 
scopo d’esporre i frutti a godere maggiormente 
dell’influenza del sole onde acquistino quel colore 
e quel profumo che non avrebbero se fossero 
maturati all’ombra. Simile operazione richiede 
nullameno un’attenzione particolare, e sopra 
questo proposito rimandiamo a quanto abbiamo 
detto all’articolo i5, ove si vede chiaramente che 
nou si possono togliere le foglie ad un ramo con 
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frutti, se questi non hanno prima raggiunto tutto 
il loro sviluppo; per ciò quando si vorranno 
sottrarre ad un ramo delle toglie per esporre 
i frutti più sotto l’influenza del sole come ve- 
niamo d’osservare, si dovrà aspettare che questi 
abbiano raggiunto tutta la loro grossezza, dimi- 
nuendo solo poco per giorno quelle che portas- 
sero loro tropp’ombra ; raccomandando inoltre 
di tagliarle colle forbici e non più dello stretto 
bisogno, perchè il privare una pianta delle foglie 
ridonda sempre a scapito della sua prosperità. 

Abbiamo creduto necessario di raccomandare 
in un modo particolare come dev’essere praticato 
lo sfogliamento, perchè generalmente cotest’ope- 
razione è molto mal intesa; e ricordiamo qui la 
spiacevole sensazione che provammo un giorno 
nel percorrere le spalliere a noi affidate, di trovare 
una delle più belle piante carica di frutti, spo- 
gliata quasi interamente delle sue foglie, e ridotta 
in tal modo dalla persona incaricata della loro 
coltivazione, per anteciparne, come confessò la 
medesima, la maturazione dei frutti. Ebbene, 
questa pianta non solo accelerò per niente la ma- 
turazione delle sue pesche, ma le maturò in modo 
imperfetto, per cui parte restarono acerbe, parte 
invizzirono, e la pianta corse rischio di perire. 

1 17. Del taglio d’ estate. Il taglio dei rami du- 
rante l’estate, detto anche taglio a verde, consiste 
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nell'amputare il ramicello dopo maturati i frutti, 
cioè di raccorciarlo fino all’altezza dei due rami- 
celli della base onde procurare loro un accresci- 
mento maggiore; questo taglio è quello che ab- 
biamo raccomandato di fare all’articolo 98 dopo 
la caduta delle foglie, e che fatto durante l’estate 
diventa maggiormente profittevole per i rami- 
celli di rimpiazzamento, se non che l’albero es- 
sendo in quella stagione ancora carico di foglie, 
l’operazione diventa più difficile; ed ai giardinieri 
che preferissero fare questo lavoro durante l’e- 
state raccomandiamo loro d’usare maggior pre- 
cauzione. 
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Applicazione della potatura al Peralel a 
«pallierà specialmente nella forma di Ventaglio 
quadrato, detto Ventaglio JLepère* 



Fig. 50. 


1 1 8. Primo anno di piantagione. Collocata la 
pianta di Persico colle attenzioni che abbiamo 
accennate parlando delle piantagioni, indiche- 
remo ora le operazioni da farsi per sottoporla 
alla forma di ventaglio quadrato (io). 

La pianta appena collocata avendo a un di- 
presso la forma della Jig. 67, si taglierà prima 
della vegetazione in B, all’altezza di 20 a a 5 cen- 
timetri sopra l’innesto A; al tempo del germoglio 
si procurerà di promuovere lo sviluppo delle due 
gemme laterali opposte a b , destinate a diventare 
le due branche-madri principali. Assicurati questi 
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due ramieelli si lascieranno crescere esclusiva- 
mente mozzando le altre produzioni. 



Fig. 57. 


Pianta di Persico al primo anno di piantayioM* 
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Nel progresso della vegetazione sì procurerà- 
che questi due ramicelli papponi non soffrano 
ingiuria di sorta ; si manterranno col mezzo di 
due bacchette, nella direzione da presentare la 
figura di V poco aperto, perchè avendo una po- 
sizione quasi verticale si rafforzino maggior- 
mente. Questi ramicelli se non ebbero a soffrire 



Fig. 58. 

Pianta di Persico al secondo anno di piantagione. 

durante l’estate presenteranno l’anno dopo il ri- 
sultato come alla fig. 58. 

Se un caso qualunque avesse danneggiato uno 
dei due ramicelli durante la vegetazione, si dovrà 
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tosto procurare di far prendere a quello rimasto 
la posizione verticale per rinnovarvi sopra Tanno 
dopo l’amputazione del primo anno (Jìg. § 7 ). 

Nel parlare della Nestaiuola abbiamo racco- 
mandato all’articolo 49 d’applicare ai soggetti 
destinati per spalliera due innesti collocati late- 
ralmente; questo modo d’innestare avrebbe per 
oggetto di far sviluppare nella Nestaiuola stessa 
i due ramicelli destinati a diventare le branche 
principali; cosi al momento di mettere la pianta 
a suo sito, dessa avrebbe di già la forma della 
fìg. 58, e vi sarebbe in allora il guadagno di Un 
anno. 

1 1 9. Secondo anno di piantagione. Primo taglio. 
Alla primavera del secondo anno la pianta pre- 
sentando la forma della fìg. 58, si taglierà pri- 
mieramente al punto della biforcazione il mozzo 
di stelo B, lasciato Tanno prima, per facilitare 
colle sue gemme superiori lo sviluppo delle due 
inferiori; i rami A A si taglieranno sopra due 
gemme a «poste sul davanti, le quali serviranno 
di prolungamento alle branche-madri principali, 
e le gemme /; b poste lateralmente, sviluppandosi 
produrranno i due ramicelli destinati a diventare 
le due prime branche-madri inferiori. Durante 
Testate che segue quest’operazione si dovranno 
assistere le piante per mantenere i loro quattro 
ramicelli in istato d’egual vigore, impiegando iti: 
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53 


ogni caso qualcuno dei mezzi 
proposti ne’principii generali 
sopra la potatura, principal- 
mente quello d’ inclinare un 
ramo forte, e dare una dire- 
zione verticale ad un ramo 
debole. Qualora poi i raini- 
celli crescessero egualmente 
ed in modo uniforme, allora 
ai due interni si darebbe una 
direzione da comprendere 
fra di loro un angolo di 60 
gradi, e tra ognuno di que- 
sti ed il suo compagno po- 
sto esteriormente gli angoli 
compresi saranno di gradi 
20 (fig. ò’o). 

Un altro mezzo molto in- 
gegnoso di formare le bran- 
che-madri inferiori, venne 
proposto dal Professore Du- 
Breuil, il quale se accurata- 
mente eseguito, deve dare 
certamente un risultato an- 
cora più soddisfacente. Des- 
so consiste , di piegare con 
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attenzione i due rami B C ( fig . 5 q) contro a due 
piuoli posti a un dipresso sotto i punti A A, in 
modo che le due gemme A A possano svilup- 
pandosi dar luogo a due ramicelli di prolunga- 
mento nella direzione voluta, e cos\ continuare 
ogni anno, finche le branche inferiori del Persico 
siano in numero completo. Questo metodo a- 
vrebbe due distinti vantaggi ; uno di dare alle 
branche-madri inferiori maggior forza , la qual 
cosa è molto importante, stantechè queste bran- 
che sono sempre le più difficili a mantenersi in 
buono stato: ed il secondo di anticipare d’ un 
anno la formazione della pianta, come vedremo 
al taglio che segue. 

1 20. Terzo anno di piantagione. Secondo taglio. 
Quando si dovrà effettuare il taglio sopra la 
pianta al principiare del terzo anno, essa avrà la 
forma della fig. 60, e volendo solamente in que- 
st’anno rinforzare le branche-madri inferiori 
senza crearne delle altre, si taglieranno i due 
rami esteriori in B B alla distanza di circa centi- 
metri 80, e sopra due gemme poste sul davanti, 
od anche al dissotto, le quali due gemme termi- 
nali svilupperanno i ramicelli di prolungamento 
a queste branche secondarie inferiori ; e le due 
branche principali si taglieranno più corte in A A, 
onde facilitare una maggior robustezza nelle 
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Tene anno di Piantagione , seconda taglio. 


tempo della vegetazione, sono di mantenere nella 
dovuta direzione i ramicelli terminali, di sfron- 
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dare quelli collocati sul davanti e verso il muro* 
come abbiamo detto all’articolo Sfrondamento , 


Quarto anno di piantagione, terzo taglio, 
dì palizzare e mozzare quelli che devono rima- 
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nere, colle precauzioni indicate all’articolo Moz. 
zamento. 

12 . 1 . Quarto anno di piantagione. Terzo taglio . 
Alla primavera del quarto anno la pianta se fu 
convenevolmente assistita, dovrà avere la forma 
della fig. 61. Cominciando dallo spalizzamento 
s’osserverà minutamente se leali non hanno sof- 
ferto, e se le branche sono munite dei voluti rami, 
quindi le due branche principali A A si taglie- 
ranno ad 80 centimetri di distanza dal punto 
ove nascono le branche-madri inferiori, in modo 
che le gemme a a collocate sul davanti possano 
dar luogo alle produzioni di prolungamento , e 
le gemme b b , le quali sono destinate a produrre 
due altre branche secondarie inferiori , devono 
essere collocate più sotto le prime a a ed all’ in- 
fuori. Le due prime branche inferiori si taglie- 
ranno in BB alla distanza circa di metri i , 5 o 
dalla loro inserzione; e tutti i rami si taglieranno 
nei modi indicati agli articoli 96, 97 e seguenti. 

Nel caso che lungo le branche non si fossero 
sviluppate delle gemme, si dovrà tosto rimediarvi 
riempiendo i vuoti nel modo descritto (art. io 5 ). 

Nel tempo d estate queste piante cominciando 
a produrre una discreta quantità di frutti, il giar- 
diniere oltre alle operazioni sopra menzionate vi 
applicherà ancora quelle che riguardano ai frutti, 
come la loro diminuzione, lo sfogliamento ed il 
taglio dei rami che hanno fruttificato. 
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1 22. Quinto anno di piantagione. Quarto taglio. 
Spalizzata la pianta alla primavera del quinto 
anno dopo la sua piantagione, essa dovrà rap- 
presentare la forma della fìg. 62; le cure dello 
spalizzamento ed altre sono come quelle indicate 
nei capitoli antecedenti. Quindi esaminate le ali, 
ognuna delle quali deve consistere in una branca 
principale A, e due secondarie inferiori B C, si 
incomincerà il taglio dei rami, amputando quelli 
semplici altrove indicati col nome di rami-legno, 
lasciando loro due o tre gemme alla base; i rami 
a fiori si taglieranno più lunghi, come abbiamo 
visto, e le branche-madri principali si taglieranno 
in A A, alla distanza di 80 centimetri dal taglio 
dell’anno antecedente, in modo che siano munite 
d’una buona gemina terminale per il prolunga- 
mento, ed un’altra laterale per produrre una terza 
branca inferiore; due altre branche secondarie 
si taglieranno in B Balla distanza di centimetri 80 
dalla loro inserzione, e le due prime verranno 
tagliate in G C lasciando parimenti centimetri 80 
di lunghezza tra il taglio fatto un anno prima e 
quest’ ultima amputazione. 

È necessario d’osservare che le estremità delle 
branche secondarie possono essere tagliate a 
qualche centimetro in più, od in meno dalla lun- 
ghezza prescritta ; non cosi le branche-madri 
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Fig. 62 . 

Quitilo anno di piantagione , quarto taglio. 


Digitized by Google 


— 407 — 

principali, perchè le branche-madri secondarie 
che ne devono nascere, se non fossero equi- 
distanti, i rami si confonderebbero e porte- 
rebbero un turbamento nella simmetria della 
pianta. 

Qualche volta al l’estremità delle branche, al 
punto dove dovrebbero essere tagliate, non si 
rinvengono delle gemme proprie per il prolun- 
gamento; allora si può anche scegliere una gemma 
posta alla base d’un ramo tagliando questo ba- 
stantemente corto da promuovere Io sviluppo, 
ed il ramicello che ne nascerà si farà servire di 
prolungamento avendo cura di mantenerlo nella 
prescritta direzione. 

Tagliate debitamente le branche ed i rami, si 
procurerà in quest’annod’i ncli ilare le due branche 
principali in modo che l’angolo compreso sia di 
76 gradi circa, e s’abbasseranno pure le due bran- 
che inferiori avvicinandole alla linea orizzontale, 
di maniera che facciano colle branche-madri 
principali un angolo di ab gradi; quindi si paliz- 
zeranno queste branche mantenendole con lega- 
ture in linea retta. 

Sviluppandosi la vegetazione si continueranno 
a palizzare i rami inferiori, dovendo di già essere 
attaccati i superiori, e quelli del centro i primi, 
perchè avrebbero maggior tendenza ad invigo- 
rire: sopra questi ultimi rami s’opera pure prima 
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degli altri il mozzamento; lo sfrondamento in- 
vece si farà sopra i rami vigorosi più tardi che 
sopra i deboli, come abbiamo altrove notato. Nei 
siti dove si trovassero dei ramicelli doppi o tri- 
pli stati dimenticati nello sfrondamento antece- 
dente, si sopprimeranno con uno strumento ben 
tagliente quelli che non fossero in armonia coi 
compagni lungo la branca, come abbiamo visto 
all’art. 1 12 , ed i frutti che in quest’anno comin- 
cieranno ad essere piuttosto abbondanti, si dimi- 
nuiranno colle proporzioni indicate; quindi si 
faranno a suo tempo tutti gli altri lavori com- 
presi nella potatura d’estate. 

1 23. Sesto anno di piantagione. Quinto taglio. 
Al momento d’operare il quinto taglio, la pianta 
dev’essere munita di tre branche secondarie in- 
feriori (fig. 63), le quali saranno bastantemente 
forti e robuste da alimentare i loro rami e man- 
tenerli in perfetto vigore. Nei luoghi ove i muri 
fossero meno di metri 3, od appena arrivassero 
a quest’altezza, la formazione delle branche se- 
condarie inferiori sarebbe completa, e si pense- 
rebbe in allora alle branche secondarie superiori 
per riempiere Io spazio rimasto vuoto fra le 
branche principali. Quest’operazione essendo 
eguale a quella che indicheremo nel taglio sus- 
seguente per le piante collocate contro muri di 


Digitized by Googli 



Fi". 63. — Sesto unno di piantagione, quinto taglio. 


— HO — 

maggior altezza, per brevità tralascieremo di 
parlarne in questo momento. 

Le operazioni della potatura al sesto anno si 
faranno nello stesso modo degli anni antecedenti: 
le branche secondarie inferiori si taglieranno nei 
punti A A, B B, C C ad 80 centimetri sopra l’ul- 
timo taglio, e le branche principali nei punti D D 
medesimamente.distanti 80 centimetri dall’inser- 
zione dell’ultima branca secondaria. 

Le cure durante l’estate sono sempre come 
quelle già indicate, se non che col crescere della 
pianta la vigilanza dovrà essere maggiore, e so- 
pratutto si procurerà che non si formino al centro 
della pianta delle produzioni troppo vigorose da 
minacciarne l’equilibrio e danneggiare le opera- 
zioni anteriori. Egli è all’epoca dello sfronda- 
mento, e sovra tutto del mozzamento che si dovrà 
procurare che i papponi non si costituiscano 
troppo fortemente, mozzandoli in modo da far 
sviluppare dei falsi ramicelli i quali si potranno 
con più sicurezza mantenere nel limite prefìsso. 

ia4- Settimo anno di piantagione. Sesto taglio. 
Al settimo anno tutte le branche secondarie in- 
feriori, che saranno in numero di quattro per 
ogni ala ( Jig . 64 )i si taglieranno in C C, DD,EE 
a distanza proporzionata, cioè di 80 centimetri 
circa sopra il loro ultimo taglio, e le due ultime 
B B ad eguale distanza dal punto della loro in- 
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serzione. Le estremità delle branche-madri prin- 
cipali verranno tagliate in A A parimenti a di- 
stanza di 80 cent, sopra l’ultima amputazione. 

A meno che i muri fossero estremamente alti, 
per cui fosse necessario d’allungare maggior- 
mente la pianta per raggiungerne l’estremità, 
allora s’alleverebbero ancora altre branche se- 
condarie inferiori nel modo fin qui praticato; 
ricordando però quanto abbiamo detto all’art. 3 q, 
che le branche laterali inferiori delle piante col- 
locate contro i muri alti si dovranno tagliare 
più corte di quelle medesime branche collocate 
contro i muri meno alti; e siccome i nostri esempi 
riguardano piante vigorose ed in perfetto stato, 
così in caso diverso si taglierebbero parimenti 
più corte, cioè di centimetri fio, quelle branche 
secondarie delle piante innestate sui Susini, 
quando per le piante gracili oltre di tagliarle più 
corte, si potrebbe perfino ritardarne di qualche 
anno l’intera formazione, onde abbiano tempo a 
rafforzarsi convenientemente. 

Ma per i muri ordinari dell’altezza di me- 
tri 3, 5o circa, essendo sufficiente per compiere 
la superficie che le piante di Persici abbiano le 
ale formate di quattro branche secondarie, così 
essendoci finora occupati a formare quelle in- 
feriori, ci occuperemo presentemente di quelle 
secondarie superiori che dovranno riempiere il 
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centro, ovvero lo spazio compreso fra le due „ 
branche principali. 

Per ripartire con discernimento le otto bran- 
che secondarie superiori, è necessario richiamare 
alla memoria ciò che abbiamo detto di quelle 
gemme, che poste favorevolmente danno luogo 
a produzioni molto vigorose conosciute sotto il 
nome di papponi, dei quali ci servimmo fino ad 
ora a prolungare le branche principali, ed a for- 
mare e prolungare le branche secondarie infe- 
riori, e che in questo caso per creare le branche 
secondarie superiori procureremo d’evitare. A 
compiere le branche-madri secondarie inferiori 
impiegammo sei anni, il qual tempo era indispen- 
sabile perchè essendo queste collocate meno fa- 
vorevolmente, avevano bisogno d’uno spazio di 
tempo per rafforzarsi prima che altre branche 
meglio poste non ne impedissero l’intero svi- 
luppo. Óra che queste branche sono formate, 
sceglieremo sulla parte superiore delle branche 
principali A A (frg. 64) nei punti w, hh, gg x ffdei 
rami gracili ed equidistanti, sopra i quali eleg- 
geremo delle buone gemme di prolungamento, 
lasciandole crescere liberamente, mantenendole 
con legature in una direzione alquanto inclinata 
verso la branca principale. Le altre operazioni 
s’eseguiranno come negli anni antecedenti, av- 
vertendo che le branche secondarie inferiori, 
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. quando avranno raggiunto la loro totale lun- 
ghezza, si dovranno tagliare in primavera alla di- 
stanza di 3 o centimetri dall’estremo punto che 
devono giungere, onde lasciare uno spazio al loro 
accrescimento. 

1 20. Ottavo anno di piantagione. Settimo taglio • 
All’ottavo anno la pianta se non ha sofferto in- 
giuria di sorta si presenterà come nella fig. 65 . 
Le branche principali A A si taglieranno per la 
settima volta ; per la sesta volta verranno ta- 
gliate le branche laterali inferiori E E; per la 
quarta volta le due D D (avendo impiegato due 
anni dalla formazione delle due branche E E alle 
due D D); le due branche CG verranno tagliate 
per la terza volta ; e le due B B per la seconda. 
T rami scelti al centro diedero luogo a quelli aa, 
aa, aa , aa, \ quali dovendo ognuno diventare 
una branca-madre secondaria superiore, ver- 
ranno tagliati colle stesse regole delle altre bran- 
che, ed in proporzione dell'altezza in cui si tro- 
vano situati sopra la branca principale. 

Queste branche secondarie superiori essendo 
(come si può chiaramente vedere) le meglio si- 
tuate, e malgrado siansi scelte le produzioni piu 
gracili per la loro formazione, nullameno si do- 
vrà avere cura di moderarne la vegetazione con 
palizzate le prime, mozzarle maggiormente, ed 
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usare tutti quei mezzi dei quali abbiamo più vòlte 
parlato. 

126. Nono anno di piantagione. Ottavo taglio. 
Al nono anno, oltre alle consuete cure intorno 
ogni parte della pianta, s’esamineranno le bran- 
che-madri secondarie superiori che dovranno ta- 
gliarsi ad altezza proporzionata al sito che occu- 
pano, cioè più lunghe le prime verso il vertice 
del V formato dalle due branche principali e di- 
minuendo lino alle ultime poste all’estremità, os- 
servando di scegliere le convenienti gemme di 
prolungamento. 

1 27. Decimo anno di piantagione. Nono taglio. 
Per la parte che riguarda la formazione della 
pianta le operazioni al decimo anno saranno ul- 
timate; tutte le branche avranno raggiunto la 
loro massima lunghezza , e le cure del giardi- 
niere saranno in seguito solamente rivolte a ri- 
petere ogni anno colle medesime attenzioni le 
stesse potature, procurando di mantenere con 
tutti i mezzi ogni parte della pianta in buono 
stato di vegetazione , la quale potrà durare 
robusta e produttiva ben quasi un mezzo se- 
colo.- 

128. Ora che la pianta è interamente formata 
per mantenerla in quel costante stato di robu- 
stezza, è indispensabile di mai dimenticare che 
più le branche sono ben collocate, più la loro 
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tendenza aU’accresci mento diventa maggiore, e 
quando una branca cresce fuor di proposito, il 
suo maggiore sviluppo è sempre a danno di 
quelle meno favorevolmente poste; perciò le 
branche secondarie superiori dovranno sempre 
essere maggiormente custodite onde non cre- 
scano più del bisogno, valendosi per rallentarne 
faccrescimento delle gemme più deboli per la 
loro prolungazione, delle legature anticipate, 
dello sfrondamento protratto, del mozzamento 
ripetuto ecc.; in somma usando quei mezzi che 
abbiamo di mano in mano raccomandato. Tanto 
queste ultime branche che le secondarie infe- 
riori, quanto le stesse branche-madri principali, 
si raccorcieranno annualmente nella potatura 
d’inverno, di 3o centimetri circa, per lasciare 
ogni anno bastante spazio al loro accresci- 
mento in lunghezza, come abbiamo altrove os- 
servato. 

129 . Quanto al taglio dei rami, desso verrà 
regolato ogni anno sopra gli stessi principii, e 
lo scopo principale del giardiniere sarà sempre 
di badare che non si facciano vuoti lungo le 
branche, procurando rimediarvi alfoccòrrenza 
nei modi che abbiamo altrove indicato; di pro- 
curare che si sviluppino i ramicelli di rimpiaz- 
zamento alla base dei rami che hanno prodotto 
i loro frutti; d’eseguire ogni anno le altre opera- 
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come più volte abbiamo raccomandato nei capi 
antecedenti. 

1 3 0. Da quanto abbiamo fin qui esposto il 
giardiniere può facilmente scorgere come dietro 
ai principii indicati, desso può sottomettere una 
pianta di Persico a tutte quelle forme che le dif- 
ferenti località,!! buon gusto e l’intelligenza gli 
possono suggerire; perchè coll assiduità, colle 
cure, queste piante si piegano, diressimo quasi 
con docilità, ai capricci del potatore, compensan- 
dolo largamente delle sue fatiche. 

1 3 1 . In conferma di quanto abbiamo detto 

sopra il prodotto del Persico a spalliera, ricor- 
deremo una pianta vista ultimamente da uno di 
noi mentre assisteva alle lezioni sulla potatura, 
nel giardino del più volte nominato sig. Lepère 
a Montreuil, la qual pianta aveva la forma da noi 
teste descritta di ventaglio quadrato; da ben 
vent’anni questo Persico riceveva le cure del ce- 
lebre giardiniere; la sua prosperità, la simmetria 
delle sue parti indicavano bastantemente la mano 
abile che la dirigeva, ed il prodotto annuo che se 
ne ritraeva, il quale era di 5 oo ad 800 pesche 
perfette, sono una sufficiente prova che le piante 
non diventano ingrate allecure dell’uomo quando 
abilmente dirette. • 

1 32 . Della forma a palmetta. La forma a pai- 


Digitized by Googli 



— 449 — 

metta, della quale abbiamo dato un abbozzo alla 
fig. 20, conviene applicarla ai Peschi quando si 
devono collocare contro i muri di metri 4 d’al- 
tezza; osservando che dovendoli allungare mag- 
giormente si dovranno piantare più vicini. 

Nel parlare della coltivazione dei Peri a spal- 
liera ci fermeremo più a lungo sopra questa forma 
essendo quella che maggiormente s’adatta per i 
frutti cosi detti a granelli. Avvertiamo però di 
non confondere le distanze da conservarsi fra le 
branche dei Peri e dei Meli con quelle dei Persici, 
perchè le branche di questi ultimi richiedono 
circa 6o centimetri di spazio fra di loro, mentre 
per li Peri è necessario uno spazio minore, come 
vedremo a suo luogo. 

1 33. Della forma a candelabro. Questo Persico 
(Jìg. 66), che nel 1862 abbiamo parimenti esa- 
minato presso il sig. Lepóre , contava quindici 
anni di piantagione; esso occupava metri io in 
larghezza, e metri 3 in altezza, per conseguenza 
la sua superfìcie era di metri 3o quadrati. Per 
rallentare l’eccessivo vigore alle branche verticali 
il sig. Lepóre ricorse allo spediente d’applicare 
l’innesto sopra tutte le dette branche allorché 
giunte ai due terzi della loro altezza. 
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Fig. 66. — Pianta di Persico a forma di candelabro, 





Fi;j. G7. — Pianta di Persico a forma di lira. 
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Quando visitammo questa pianta essa era della 
precisa forma come la rappresentiamo nella 
fìg. 66, ed il suo prodotto annuo ascendeva di già 
in quel tempo, dalle /[oo alle 5 oo pesche perfette. 

1 34 - Della forma a lira. Di tutte le forine ap- 
plicate al Persico che abbiamo osservate, quella 
che più ci sorprese fu certamente la forma di 
Lira {fìg. 67), che nel giardino del sig. Lepère fa 
giustamente l’orgoglio di quell’abile coltivatore. 
I principii messi in pratica per dare all’albero 
questa forma sono gli stessi che abbiamo finora 
dimostrati, a meno che per formare le branche 
secondarie inferiori non si piegano subito oriz- 
zontalmente, ma si distendono in forma di V 
come nel Persico quadrato, quindi si piegano 
poco per anno fino a che formino una linea quasi 
orizzontale; e per ottenere le due prime branche 
laterali, cioè prima di pensare ad altre branche 
superiori, s’impiegano tre ed anche quattro anni, 
mentre che nel Persico quadrato due anni dopo 
lo sviluppo delle due prime branche inferiori, si 
pensa d’aggiungerne altre due, e così di seguito; 
ma questo ritardo nei primi anni verrebbe com- 
pensato in appresso, cosicché l’intera formazione 
delle due piante sarebbe ad un dipresso eguale, 
e queste due maniere di coltivare i Persici a 
spalliera, sono a nostro credere le migliori finora 
adottate^. 
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CAPO XI. 


0(>HMIbic»rco e dell» sua potatura. 



1 35. L’Albicocco, Armeniaca vulgaris , od 
anche Prunus Armeniaca , fu, secondo Plinio e 
Dioscoride, trasportato dal l’Armenia dai generali 
romani. Coltivato da prima in varie parti d’Italia, 
venne quindi introdotto in tutta l’Europa. Que- 
sta pianta non è solamente originale dell’Arme- 
nia, ma cresce spontaneamente nel Caucaso, so- 
pra le montagne dell’Himalaya, nella China e 
nel Giappone ove acquista le proporzioni d’un 
albero, ed essendo di natura più robusta del 
Persico, richiede per ciò meno calore per matu- 
rare i suoi frutti. Coltivato l’Albicocco a picn 
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aria, i suoi frutti sono meno voluminosi, hanno 
la superficie più scabra, e la pelle macchiata ge- 
neralmente di segni bruni, ma il loro gusto è 
più saporito, e molto migliore di quelli coltivati 
a spalliera; se non che si preferisce qualche 
volta quest’ultimo mezzo di coltivazione, perchè 
l’Albicocco vegetando molto di buon’ora si cor- 
rerebbe rischio di perdere talvolta il ricolto, 
principalmente nei siti esposti alle brine non po- 
tendosi a pien aria ripararli cosi facilmente. 

1 36. L’Albicocco come il Persico è parimenti 
capace di ricevere quelle forme che più conven- 
gono alle altezze dei muri, ed ai diversi siti; e 
siccome il modo di potarlo sarebbe basato sugli 
stessi principii di quanto abbiamo detto del Per- 
sico, cosi raccomandiamo per questa pianta le 
stesse operazioni che abbiamo sinora suggerite; 
se nou che nel Persico difficilmente si sviluppano 
delle produzioni legnose alla base, mentre che 
nell’Albicocco questo caso succede sovente, per 
cui li papponi che nascono alla base di queste 
piante, s’avrà cura di mozzarli corti acciò non 
portino lo squilibrio nelle parti superiori. Questa 
facilità di produrre rami alla base agevola mol- 
tissimo il rinnovamento della pianta quando fosse 
male condotta, o che minacciasse un deperimento, 
come vedremo in seguito. 

nV. *■ r r •: y * 
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\3j. Delle distanze da conservarsi alle branche 
fra di loro nei Persici ed Albicocchi. Nelle forme 
descritte per i Persici ed Albicocchi a spalliera, 
si può facilmente scorgere che tutte le branche 
secondarie, tanto inferiori quanto superiori, si 
distendono in linea parallela fra di loro; questo 
parallelismo è necessario acciò tutti i rami siano 
nelle medesime condizioni e non portino confu- 
sione tra loro; secondariamente poi se le branche 
d una pianta distassero in un modo disuguale, 
queste non mancherebbero di produrre un cat- 
tivo effetto accusando l’imperizia del coltivatore; 
quindi nel procurare ehe le distanze delle branche 
secondarie siano eguali s’avrà riguardo che non 
sopravanzino di molto i6o centim., come venne 
già indicato, nè che siano più vicine di centim. 55. 

1 38. Dei ripari. Le piante contro i muri in ra- 
gione defla loro posizione più favorevole, e per 
il maggior calore che godono, prodotto dall’ef- 
fetto del muro stesso, germogliano molto di 
buonora; essendo noi in Piemonte sottoposti ai 
tardi geli, questi se colgono l’albero in fiore senza 
il necessario riparo ne rovinano l’intero prodotto. 

Molti ripari furono immaginati e raccoman- 
dati, per evitare i mali che possono cagionare i 
tardi geli e le brine, i quali li crediamo tutti 
egualmente buoni, purché nel momento che ri- 
parano i fiori dal gelo e dalle brine non li gua- 
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stino fregandoli, o ne intercettino di troppo la 
luce; per quest’ultimo motivo abbiamo osservato 



Riparo per le piante a spalliera 


in molti siti e principalmente in Inghilterra, che 
i giardinieri usano dopo la prima potatura di 
stendere una specie di rete che copre i due terzi 
superiori della pianta, la quale viene sostenuta 
da bacchette acciò non freghi contro i fiori e li 
danneggi; questo riparo è efficacissimo e non 
priva nessuna parte della pianta della necessaria 
luce. 
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Il riparo Q%.68) è forse il più usitato perchè 
è molto semplice ed altrettanto efficace; desso 
consiste nel formare delle piccole stuoie di paglia 
molto leggere, della larghezza di centimetri 60 
ad 80, e della lunghezza di metri 2 circa, fissan- 
dole sopra la pianta appena potata e quando pro- 
metta di fiorire, mantenendole un po’ inclinate 
alfinfuori con piuoli di legno; le quali stuoie si 
lascieranno sopra l’albero finche non si temano 
più i geli o le brine. Questo riparo lo raccoman- 
diamo ai giardinieri, perchè potendo essi avere 
a disposizione della paglia di segala, giunchi od 
altre materie, potranno prepararli durante i cat- 
tivi tempi dell’inverno, quando sono impossibili 
altri lavori. 

1 3 q. Della concimazione periodica delle aiuole. Per 

mantenere la terra nel dovuto stato di fertilità è 
necessario ogni due anni farvi un’addizione di 
concime ben decomposto, e spanderlo sopra 
tutta la superficie delle aiuole, nelle quali sono 
piantati gli alberi a spalliera; quindi per mezzo 
dei dissodamento, oltre a quello che dovrà ope- 
rarsi annualmente, verrà questo concime intro- 
dotto nella terra. Untale lavoro si dovrà eseguire 
di preferenza nell’autunno, quando gli alberi sa- 
ranno spogliati delle loro foglie. 

< 4 o. Del rinnovamento delle piante a spalliera. Lo 
scopo del rinnovamento in una pianta è quello 
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ili richiamarla a nuovo vigore quando minac- 
ciasse un precoce deperimento, facilitando la 
produzione di novelli rami per rimpiazzarne lo 
scheletro; oppure quando s’avessero piante ma! 
tagliate, deformi, in allora si- proverebbe il rin- 
novamento per ridurle a nuova forma, tagliando 
le vecchie branche per sostituirne delle altre che 
s’alleveranno dai nuovi rami prodotti dalle 
gemme della base. Quest’operazione, che si fa 
con sicura riuscita sopra l’Albicocco e sopra le 
piante a granelli, riesce piuttosto difficile col 
Pesco, perchè raramente s’aprono delle gemme 
sopra le branche adulte; nullameno piuttosto di 
mantenere una pianta mal condotta, o vederla 
perire precocemente, sarà meglio sperimentarne 
il rinnovamento ( 1 1 ). Quando parleremo del rin- 
novamento dei Peri daremo una figura per in- 
dicare il modo come dovrà essere operato, av- 
vertendo solo che nei Persici non si potrà esigere 
che queste gemme si sviluppino in un punto pre- 
fisso. Nell’Albicocco, come abbiamo veduto, ger- I 
mogliando più facilmente le gemme alla base, il 
suo rinnovamento si può operare con maggior 
sicurezza, ed in modo più completo, come ab- 
biamo di già menzionato. 


I 
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Della vite • «leda Mia potatura. 



1 4 1 . La Vite {V itis vinìfera) credesi originaria 
dell’Asia, ma lino dai tempi più remoti era cono- 
sciuta in Italia, e specialmente in Sicilia ove tro- 
va vasi in istato selvatico ai tempi d’Omero. La 
sua coltivazione pare la dobbiamo ai Fenici, che 
l’introdussero nelle isole dell’Arcipelago, nella 
Grecia e quindi in Sicilia. Col progressivo avvi- 
cinarsi alle regioni temperate d’Europa, le qualità 
delle Viti migliorarono; il qual miglioramento è 
certamente dovuto alle assidue cure che vennero 
prodigate intorno a quest’essenzialissima pianta, 
la di cui importanza commerciale sorpassa di 
gran lunga quella di tutte le altre piante fruttifere. 
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1 42 . DelsuoIo.Laeoltivazioncdi cui intendiamo 1 
parlare, limitandosi alle qualità d’uve più ricer- 
cate per uso di tavola, che si coltivano nei giar- 
dini, crediamo inutile estenderci sopra la natura 
delle terre ove di preferenza crescerebbe questa 
pianta; perchè il suolo preparato come abbiamo 
indicato per il giardino fruttaiuolo, risponde a 
sufficienza della buona riescita di queste piante, 
purché vengano regolate da un abile potatore. 

143. Dell’esposizione. All’art. 35, parlando del 
collocamento delle piante, abbiam indicato i siti 
da destinarsi por la coltivazione delle Viti, cioè 
abbiamo destinato i muri a mezzodì per le Viti 
più delicate, ed i muri al sud-est, od anche al 
nord-est per quelle più robuste; perchè essendo 
generalmente i giardini fruttaiuoli collocati in 
siti piani, talvolta anche freddi, diventa neces- 
sario il riparo dei muri acciò possano ricevere 
maggior calore onde maturare perfettamente i 
loro frutti. 

1 44- Moltiplicazione della Vite. Poche piantesi 
moltiplicano con tanta facilità come le Viti; tra- 
lascieremo qui di parlare del modo di moltipli- 
carle per seminagione, perchè con questo mezzo 
quantunque si riproducano alle volte delle piante 
di qualità superiori a quelle che hanno forniti i 
vinaccioli,ne nascono anche delle molto peggiori, 
per conseguenza il mezzo delle seminagioni 1 q 


Dìgitized by Google 


— lo! — 

crediamo solamente utile per le grandi colti- 
vazioni. 

Un mezzo citatissimo di moltiplicare le Viti 
è quello delle talee; per cui nell’autunno quando 
le Viti sono spogliate delle loro foglie, si scel- 
gono i sarmenti più belli e vigorosi che hanno 
fruttificato durante l’estate, si tagliano della lun- 
ghezza di 5 o a Go centime- 
tri per poterli piantare più 
o meno profondi secondo la 
natura del suolo, lasciandovi 
alla base un pezzetto del vec- 
chio tralcio della lunghezza 
di iG centim. a guisa d’unci- 
netto {fig. 69). Questo modo 
di moltiplicare;, che chiamasi 
comunemente moltiplicazio- 
ne per magliuolo, è certa- 
mente molto sicuro e facile, 
per cui è forse il più prati- 
cato. I magliuoli non por- 
tano frutti che al terzo auno. 
In Inghilterra ove tutti i giardini fruttaiuoli 
son provvisti di stufe(serre), perchè in quel paese 
diverse piante, principalmente le Viti, non frut- 
terebbero se non fossero coltivate in sito riscal- 
dato artificialmente, s’ usa moltiplicare la Vite 



Fig. 69. 

iluyltuolo di Vite. 
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tagliando i pampini in istato erbaceo della lun- 
ghezza di 6 a 8 centimetri (fig. 70), in modo 
che vi rimanga alla base un po’ 
d’albnrno e di legno del ramo a- 
dtilto; queste talee così preparate, 
si pongono in vasi poco profondi 
ripieni di buon terriccio ricco 
d 'humus, e si collocano sopra un 
letto caldo alla temperatura di i 5 
a 20 gradi Rcaumur; appena le 
barbatelle sono munite di radici 
si trapiantano in vasi più grandi, 
che poi si trapiantano ancora 
quando queste radici giungono contro le pareti 
del vaso; e cosi usando alle pianticelle le dovute 
attenzioni e mantenendole in una temperatura 
piuttosto calda , al secondo anno producono 
frutti. 

Tutti conoscono come nei vigneti per molti- 
plicare le Viti si scelgono alla primavera nel 
tempo della potatura quei tralci verso la base che 
si lasciarono crescere a bella posta per farne tante 
margotte ; per cui si preparano delle piccole fosse 
della profondità di i 5 a 2‘j centimetri, si piegano 
questi tralci per distenderli nelle medesime rial- 
zandone le estremità, le quali dovranno essere 
legate ad appositi pali, quindi si ricoprono le 



Fig. 70. 


Talea erbacea 
di Vite. 
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>sse colla terra estratta, adattandovi attorno il 
’alcio quella migliore, oppure del terriccio pre- 
arato. Tali margotte si distaccheranno dalle 
ialite-madri all’autunno o nella seguente prima- 
era, le quali collocate convenientemente frutti- 
cano l'anno dopo la loro piantagione. 

La seguente moltiplica- 
ione delle Viti preferita dai 
oltivatori di Thomery, non 
; die una modificazione del- 
’anzi descritta. 

Scelto il tralcio A (Jìg. 71), 

;i fa passare entro un ca- 
ìestro di vimini della lar- 
ghezza e profondità di centi- 
netri a 5 , il quale viene 
idagiato in un’apposita fossa 
dia profondità di centimetri 
1 5 . Durante l’estate le radici 
he ne nascono , oltre di 
riempiere il canestro , es- 
:ono ancora per i suoi fori onde alimentarsi 
iella terra circostante; queste margotte vengono 
listaccate dalla pianta-madre in autunno od alia 
ìrimavera susseguente , per essere collocate a 
oro sito. Il vantaggio di questo metodo è incon- 
trastabile , ma essendo maggiormente compii- 
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Fig. 71. 
Margotta di Vite. 
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cato, la sua applicazione si restringe ai soli 
giardini. 

i45. Del modo d’innestare le Viti. Le Viti s’in- 
nestano generalmente a spacco nel modo che 
abbiamo indicato all’ art. 5o, se non che invece 
d’innestarle come le altre piante a qualche centi- 
metro sopra il suolo, si scalzano i ceppi fino alla 
profondità di 16 centimetri circa, collocando 
l’innesto a centimetri 6 sotto il livello del suolo, 
procurando di mantenere i pampini che ne 
nasceranno in istato che possano crescere li- 
beramente. 



FSg. 72. 

Innesto a navicella. 


I/applicazione di quest’innesto alle Viti ha 
per iscopo di rendere più robuste le qualità dili- 
cate, ed anticipare la maturazione di quelle tar- 
dive, perchè a soggetti perle prime si sceglieranno 
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e qualità più robuste, e per le seconde le qualità 
precoci. 

Sopra i cordoni delle Viti, ove mancano i tralci 
produttori, s’applica con buon esito l’innesto a 
lavicella (fìg. 72), il quale consiste nel fendere 
on apposito strumento il tralcio-cordone A, in- 
roducendo nella parte opposta una forchetta di 
egno B per tenere la ferita aperta; preparata 
primieramente la navicella C, della lunghezza 
li 5 centimetri circa, verrà tagliata un po’ obli- 
quamente verso la parte opposta della gemma, 
per poterla adattare facilmente nella fenditura, 
pve dovrà essere collocata in modo che le cor- 
:eccie si combacino perfettamente, quindi s’ap- 
plicherà l’unguento od il mastice, legando il tutto 
pel modo consueto. Quest’innesto è utilissimo 
[per farvi nascere un pampino mancante, e sup- 
plicherà alla Vite come rinnesto antecedente 
n primavera, quando la pianta incomincia a 
agri mare. 

i4 6. Piantagione delle Viti. All’art. 3(i abbiamo 
limostrato come debbono essere piantate le Vi ti , 
ìd abbiamo parimenti suggerito di distendere 
anno dopo la piantagione, i due tralci nelle ap- 
posite fosse latte in forma di V, coll’apertura di 
;enti inetri 5o contro il muro; nel caso questi due 
ralci non fossero bastantemente vigorosi per 
ormare le due destinate piante ( come accade 
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soventi), in allora s’aspetterebbe ancora un anno, 
ed anche due prima di fare quest’operazione, si 
taglierebbero di nuovo i sarmenti a tre gemme 
sopra il suolo onde facilitare lo sviluppo di pam- 
pini vigorosi che l’anno dopo verrebbero distesi 
nelle fosse della profondità e larghezza come ab- 
biamo detto all’art. 36, e le piante allora presen- 
terebbero la forma della fig. 73 . 


Fig. 73. 

Terzo anno di piantagione delie Viti a spalliera. 

147. Delle Viti a cordoni orizzontali dette alla 
Thomery. Forse in nessun sito la coltivazione 
delle Viti a spalliera prese tanto incremento come 
a Thomery, villaggio distante 67 chilometri da 
Parigi. Da ben oltre un secolo il modo dì colti- 
vazione che intendiamo toccare, è da quegli abi- 
tanti praticato e perfezionato, ed il prodotto che 
ne ricavano oltrepassa un milione di chilogrammi 
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d’uva, che annualmente vien trasportata sui mer- 
cati di Parigi, distinta col nome di ( hasselas de 
Fojitainebleau. Quest’uva, che è forse la migliore 
che si conosca, proviene da un sito posto tra fo- 
reste da un lato e la Senna dall’altro, per cui l’at- 
mosfera piuttosto umida è considerata come la 
meno favorevole per la coltivazione delle Viti, 
eppure quei coltivatori seppero colla loro abilità 
sormontare gli ostacoli , e le loro intelligenti 
fatiche ricevono ogni anno il dovuto compenso. 

i4& Formazione della Vite a tralci orizzontali. 
Primo anno di spalliera. I sarmenti che furono 
tagliati alla base del muro lasciandovi tre gemme 
fuori di terra per ognuno, svilupperanno tre pam- 
pini, dei quali se ne alleveranno due, procurando 
di difenderli da ogni danno. I cirri o viticchi che 
sono quelle appendici filamentose che trovami 
impiantate sui nodi dalla parte opposta delle fo- 
glie, si taglieranno di mano in mano acciò non 
assorbiscano inutilmente la linfa; quest’opera- 
zione si dovrà fare continuamente, quando que- 
ste produzioni sono ancora in istato erbaceo. In 
primavera i pampini crescendo rapidamente, in 
meno di venti giorni avranno raggiunto la lun- 
ghezza d’un metro circa, ed alfascelle delle foglie 
comincieranno svilupparsi dei pampini antici- 
pati A A [fìg. 74)1 si taglieranno nei punti BB, 
vicino alia loro inserzione, acciò le gemme poste 
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alla base possano formarsi convenevolmente. 
% 1 49- Del mozzamento delle Viti. Giunti i pampini 
all’altezza di metri 1,20, si dovranno mozzare 
per concentrare la linfa in una minor quantità 
A di gemme per facilitarne la 
formazione ed aiutare l’ accre* 
scimento del tralcio. 

Venti giorni o tre settimane 
dopo questo mozzamento spun* 
teranno nuovi pampini antici- 
pati verso l’estremità, i quali 
dovranno essere egualmente 
tolti, continuando a palizzare 
per mantenere i pampini nella 
loro direzione. 

1 5 o. Della diminuzione de’grap- 
poli e del diradamento degli acini. Ogni pampino 
essendo ordinariamente munito di due grappoli 
A B ( fig . ^ 5 ), si taglierà quello in B, il quale 
per essere collocato più vicino alla terra corre 
maggiormente rischio d’essere imbrattato dalle 
pioggie. 

Per fare quest’operazione s’aspetterà quando 
gli acini siano della grossezza d’un pisello, nel 
qual tempo i coltivatori di Thomery fanno pure 
il diradamento, cioè tagliano con un paio di for- 
bici una parte di acini ove questi fossero troppo 



Fig. 74. 

Pampini anticipati. 
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fitti, come parimenti le estremità di quei volu- 
minosi grappoli clie diffìcilmente maturerebbero 
contemporaneamente alle altre parti, si recidono 
colle forbici ma onde procurare al restante dei 
grappoli un maggior vigore ed una maturazione 
piti eguale. 

1 5 1 . Dello spampanamento. Al- 
lorché gli acini cominciano diven- 
tare trasparenti, allora si principia 
lo spampanamento togliendo una 
piccola quantità di foglie le meno 
ben formate e poste dietro i tralci 
contro i muri tagliandole in modo 
che vi rimangano ancora dei pez- 
zetti di peziolo onde proteggerne 
le gemme. Tale operazione si do- 
vrà fare con molta precauzione, 
per non diminuire il necessario 
alimento agli acini. 

Un secondo spampanamento Fifc\ 75. 
si opera quando i grappoli sono Pampino con uva. 
maturi , tagliando in allora una 
parte delle foglie che li ricoprono, usando però 
le precauzioni di scegliere un tempo piuttosto 
nuvoloso per non esporre subitamente questi 
frutti ai raggi del sole, locchè invece di comuni- 
care loro quelle desiderate qualità zuccherine li . 



Digitized by Google 



— 140 — 

renderebbe duri. L’effetto di quest’ ultima ope- 
razione è d’arrestare completamente la vegeta 
zione, d’indurire i giovani sermenti, maturare i 
legno, come dicono i giardinieri, e di facilitare ai 
grappoli l’ultimo grado di profumo e di colore. 

i5a. Secondo anno di spalliera. Nei primi 
giorni di febbraio, quando il tempo comincia di- 
ventare mite, si slegano le piante, ognuna delle 

7G). I tralci 


Fig. 76. 

Viti al seconda anno di spalliera. Coltivazione alla Thomery. 


meno vigorosi A A A A A verranno tagliati inte- 
ramente nei punti aaaaa;e l’ultimo A num. 6‘, 
il quale è destinato a diventare il primo cordone, 
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si taglierà sopra la prima gemma che si troverà 
all’altezza della prima pergola. 1 tralci BBBBBB 
si taglieranno all’altezza di 25 centimetri circa 
sopra la loro inserzione e sopra una gemma che 
si trovi dalla parte opposta di quella,lasciata l’anno 
antecedente, i quali s’allungheranno di centi- 
metri a5 ogni anno, fino al punto destinato per 
ciascuno. 

Con questo modo per formare l’intiera spalliera 
si richiede non meno di 12 anni, tocche potrebbe 
a taluno parere soverchiamente lungo. Ma giova 
ricordare che le piante sottomesse a regolari po- 
tature, è necessario ben costituirle onde resistano 
lungamente alle cure del coltivatore, perchè vo- 
lendo, come certuni, approfittare del vigore delle 
Viti allungandole maggiormente per formare più 
presto i cordoni, accadrebbe chela linfa non trat- 
tenuta dai successivi tagli, si porterebbe con mag- 
gior fòrza verso l’estremità, promovendo lo svi- 
luppo di pampini assai vigorosi, ed i tralci verso 
il tronco diverrebbero in pari tempo meschini e 
gracili, per cui non potendo concorrere all’in- 
grossamento del tronco, le radici diminuirebbero 
anch’esse, e l’intera piantagione s’avvicinerebbe 
molto prima al suo decadimento. 

Potrebbe nascere il dubbio, che si debba as- 
pettare finche la spalliera sia interamente com- 
pita per ritrarre qualche prodotto; vedremo in 
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seguito come nel tempo che si forma la spalliera, 
si possa ogni anno ricavare un abbondante pro- 
fitto, il quale non solo eguaglia, ma sorpassa in 
peso a quanto si raccoglierà dopo la totale for- 
mazione. 

Alle regole che abbiamo additate per la for- 
mazione delle spalliere a cordoni orizzontali, si 
potrebbe fare qualche eccezione, cioè quelle va- 
rietà di Viti molto robuste, e che crescono ri- 
gogliosamente, si potrebbero senza grave incon- 
veniente tagliare della lunghezza di 5o centimetri 
invece di 2.5 ogni anno, e così accelerare della 
metà il tempo prefisso per compiere interamente 
le pergole. 

1 53. Del modo di tagliare i sarmenti e le grosse 
ramificazioni delle Viti. Le parti legnose delle 
Viti essendo molto spongiose ed il midollo ab- 
bondante, converrà avere riguardo di fare le am- 
putazioni ad un centimetro sopra le gemme che 
si vogliono lasciare, ed il taglio dovrà esser fatto 
diagonalmente dalla parte opposta della gemma, 
acciò lagrimando la Vite, le goccie non vi cadano 
sopra; lo stesso si dovrà fare sopra le basse ra- 
mificazioni, procurando tosto di coprir le ferite 
con unguento o mastice. 

1 54- Della formazione dei tralci-cordoni. L’ope- 
razione più importante sopra Viti a cordoni 
orizzontali consiste precisamente nel formare 
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questi tralci-cordoni, che facciano col loro fusto 
la figura d’unT, perciò nella fig. 76 destinammo 
le gemme della base del tralcio A N° 6, delle quali 
si sarebbero conservati i due pampini opposti 
più vicini alla pergola per formare il primo cor- 
done, procurando di farli crescere egualmente 

(/£• 77 )• 

Se durante la vegetazione 
uno di questi pampini B a- 
vesse sofferto ( fig. 77), al- 
lora si dovrebbe tosto reci- 
dere alla base per lasciarvi 
crescere esclusivamente il 
compagno A, il quale nel 
susseguente anno verrebbe 
tagliato in A per ricomin- 
ciare 1 ’ operazione. Ma sic- 
come i pampini che nasce- 
rebbero da quest’ ultimo 
taglio sarebbero a maggior ‘ 
altezza della pergola sopra la quale dovrebbero 
distendersi, ne risulterebbe una deformità di 
cattivo effetto; per cui raccomandiamo in tal 
caso il modo seguente proposto dal professore 
Du-Breuil. Dei pampini lasciati per formare il 
cordone si sceglierà il più vigoroso, il quale 
giunto altezza di centimetri 3o s’inchinerà verso 



Fig. 77 . 
Pampini destinati 
pei cordoni orizzontali. 
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la pergola per eccitare lo sviluppo d’una gemma 
posta al livello della pergola stessa, la quale 
gemma col crescere producendo un pampino 
anticipato B ( fig . 78), s’avrà cura di mantenerlo 
in posizione verticale per fargli acquistare una 
forza conveniente onde poterlo maneggiare 
come il compagno nel modo che indicheremo. 

Tagliati i tralci come abbiam indicato ( fig. 76), 
s' attaccheranno alla pergola con legature di vi- 
mini, c quando i pampini avranno raggiunto la 
lunghezza di centimetri 1 5 s’opererà lo sfronda- 



D Pampino anticipato per il cordone ori::-onlale. 


mento, cioè non si conserveranno sulle piante 
5, 4, 3 , 2, 1 che tre pampini ognuna, ai quali si 
toglieranno i cirri, i pampini anticipati, e si 
palizzeranno colle cure che abbiamo indicate. 
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Ognuno di questi tre pampini verrà mozzato 
all’altezza di metri i, 20, e dei grappoli di cui 
saranno muniti non se ne lascieranno che quat- 
tro o cinque per ogni pianta, operando al con- 
trario di quanto abbiamo indicato per l’antece- 
dente anno , cioè si taglieranno in quest’anno e 
nei susseguenti i grappoli posti superiormente, 
lasciando i più vicini all’ inserzione del tralcio 
perchè in migliori condizioni, e non soggetti ad 
essere imbrattati ; ma quando per avventura vi 
fosse ancora pericolo che i grappoli venissero 
insucidati dalla terra per ragione di forti pioggic, 



Fìg. 19. 

Viti ai terzo anno di spallila. 


IO 
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si spanderebbe sopra il suolo molto prima della 
maturazione, della paglia, foglie e simili. 

1 55 . Terzo anno di spalliera. Al terzo anno 
s’ incomincierà stabilire il cordone che dovrà 
formare il primo T della nostra spalliera, qua- 
lunque mezzo siasi impiegato per ottenere i due 
necessari tralci. I tralci A A ( fig . 79 ) si taglie^ 
ranno alla base contro il tronco , e i due C G 
verranno tagliati a 12 centimetri sopra le prime 
gemme collocate all’infuori , le quali serviranno 
di prolungamento, e le gemme collocate inter- 
namente daranno origine ai due primi tralci 
produttori ( coursons ). 

f Per il prolungamento dei cordoni abbiamo 
suggerito di scegliere le gemme all infuori, che 
colle piegature dei tralci rimarranno poste al 
disotto, perchè i pampini che nascono al disopra 
non potendosi così facilmente piegare vi sarebbe 
rischio di romperli. 

Sopra le piante 5 , 4 i 3 , 2, 1 {fig. 79), si taglie- 
ranno alla base i sarmenti meno vigorosi lascian- 
dovene uno B per ogni pianta, il quale verrà 
tagliato sopra la gemma più yicina alla seconda 
pergola, cioè di 25 centira. circa di lunghezza. 
Questi tralci saranno mantenuti nella loro po- 
sizione verticale, a meno dei due primi C C della 
pianta n* 6, che si piegheranno orizzontalmente 
sopra la prima pergola. 
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Durante lo sfrondamento verranno conser- 
vati sopra il primo cordone n. 6 quattro pampini, 
cioè due superiormente B B che rappresente- 
ranno i due primi tralci produttori [fig. 80 ), si 
palizzeranno verticalmente, e li due all’estremità 
collocati al disotto che diventeranno i tralci di 
prolungamento , saranno palizzati orizzontal- 
mente lungo la pergola. Giunti questi pampini 
alla lunghezza di un metro si mozzeranno ugual- 
mente, come pure vi si praticheranno le stesse 
operazioni degli anni antecedenti. Lo sfronda- 
mento sopra gli altri tralci s’eseguirà parimenti 
lasciando sopra ogni pianta tre pampini, sui quali 
verranno eseguite le operazioni anzi descritte. 

1 56. Quarto anno di spalliera . I tralci A A 
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{fig. 80), destinati alla prolungazione del primo 
cordone, saranno tagliati a i ss cent, di lunghezza 
in modo che ognuno sia munito all’ estremità 
d’una gemma inferiore per il prolungamento, e 
d’una superiore per il secondo tralcio produttore. 
] due primi tralci BB si taglieranno al disopra di 
due gemme compresa quella 
della base, come più chiara- 
mente si può vedere in A 
[fig. 81), perchè se si ta- 
gliasse questo tralcio più 
lungo non svilupperebbe la 
gemma della base, e l’anno ^ gl 
dopo si dovrebbe allungare Primla ^ iH lnld 
di nuovo per ottenere due produttori solitari. 
buone gemme; cosi la base 

di questo tralcio produt- 
tore diverrebbe sover- 
chiamente lunga e priva 
di gemme, per cui il 
rinnovamento dei tralci 
s’ opererebbe più diffi- 
cilmente. 

Nei tralci produttori 
Fig. 82. ...... ~ 

Taglio dd u nici produttori ,nun,tl dl due «■"•menti 
doppi. {fig- 82), si taglierà inte- 
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r a mente il sarmento superiore, e l'inferiore verrà 
tagliato al di sopra delle due prime gemme, e 
cosi ogni anno per tutti i tralci produttori, fin- 
ché non rendesi necessaria l’operazione del rin- 
novamento, come vedremo. 

Sulle piante i, 2, 3 , 4 {fig* &>), si taglieranno 
interamente due tralci ognuna lasciandovi il più 
forte, il quale dovrà essere tagliato in ogni pianta 
vicino alla terza pergola. Alla pianta n. 5 si taglie- 
ranno parimenti due tralci, ma questi sopra una 
prima gemma, perchè la pianta dovrà principiare 
nell’anno seguente il secondo cordone, e queste 
due gemme lasciate serviranno per produrre due 
grappoli, mentre le altre due che si lascieranno 
sviluppare a livello della terza pergola saranno 
destinate per il secondo cordone. Sopra i tralci 
delle piante 1, 2, 3 , 4 s’eseguirà lo stesso sfron- 
damento lasciandovi tre pampini per ognuno 
come per 1’ addietro; e sopra la pianta n. 6 s’ o- 
pererà quanto abbiamo detto in principio del 
presente articolo. Lo sfrondamento, la diminu- 
zione degli acini, e le altre operazioni si faranno 
sempre in egual modo. 

i 57. Quinto anno di spalliera. Alla primavera 
del quinto anno si visiterà come d’ordinario la 
spalliera. Sopra il primo cordone (fìg. 83 ) si ta- 
glieranno i tralci produttori come abbiamo in- 
dicato ( fìgg. 8 1 e 82), e quelli di prolungamento 
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ài taglieranno nel modo die abbiamo descritto 
all’art 1 55 - La formazione del secondo cordone 
sopra la terza pergola si farà nella stessa maniera 
elei primo cordone, piegando lungo la medesima 
i due tralci, e tagliandoli ognuno della lun- 
ghezza di 12 centimetri, in modo che siano mu- 
niti al disotto d’una gemma di prolungamento, 
ed al disopra di un’ altra gemma per il tralcio 
produttore. Sopra gli altri tronchi 1,2, 3 , f\ si 



1 2 3 4 5 0 


Fig. 83. 

Viti al quinto anno di tpalliern. 


taglieranno i tralci: deboli , lasciandovi il più 
forte per ogni pianta , che verrà quindi tagliato 
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sopra la gemma più vicina alla quarta pergola. 
Lo sfrondamento e le altre operazioni si faranno 
colle stesse regole già prescritte. 

All’autunno s’avrà cura di slegare tutte le 
piante e tenerle nella posizione loi*o con lega- 
ture allentate fino alla primavera, la quale ope- 
razione dovrà essere ripetuta ogni anno acciò 
le legature non comprimano troppo fortemente 
le piante» 

1 58. Sesto anno di spalliera. Se la spalliera 
fu condotta colle debite attenzioni, al sesto anno 
avrà la forma della fig. 84- Il primo cordone 
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avrà quattro tralci produttori , dei quali due 
doppi, cioè muniti dei tralci di rimpiazzamento, 
per cui si taglieranno interamente quelli inseriti 
al disopra ; e quelli collocati inferiormente si 
taglieranno fcopra la seconda gemma , come ab- 
biamo dimostrato alla fig. 82, ed i tralci solitari 
si taglieranno pure sopra la seconda gemma 
(fig. 81); per il prolungamento del cordone si 
dovranno tagliare i tralci della solita lunghezza 
di centimetri 12 sopra l’ultimo taglio e sopra 
una gemma collocata al disotto. 

Per il secondo cordone ( fig . 83 ), si guideranno 
i tralci nello stesso modo del primo cordone; 
come per la formazione del terzo non vi sarà 
differenza della formazione dei due primi , cosi 
per tutti i sei cordoni della spalliera. 

169. Settimo anno di spalliera. Al settimo 
anno e susseguenti fino al totale stabilimento di 
tutti i T, che sarà al duodecimo anno per l’ e- 
sempio che abbiamo scelto , cioè per un muro 
più alto di metri 3 , essendo le operazioni sempre 
le stesse, crediamo inutile di seguire maggior- 
mente lo sviluppo della spalliera ; osserviamo 
solo che i muri alti metri 3 od anche meno , i 
cordoni non dovendo essere che in numero di 
cinque, l’ultimo T verrebbe stabilito al decimo 
anno invece del duodicesimo. 

È necesssario osservare che per l’allttnga- 
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mento dei cordoni abbiamo prefisso 1 ’ annua 
lunghezza di 12 centimetri circa, cosi la forma- 
zione dei tralci produttori non potrebbe avere 
luogo ogni anno, dovendo questi avere la di- 
stanza di centimetri 20 Ira di loro; questo lento 
accrescimento è però necessario per ritardare la 
totale lunghezza dei cordoni, perchè dal mo- 
mento che questi si congiungono comincierà la 
diminuzione del prodotto. 

Per i primi pampini verticali abbiamo racco- 
mandato il mozzamento all’altezza d’un metro; 
ma dal momento che comincia il secondo cor- 
done, i pampini che si troveranno al disotto 
dovranno esser mozzati all’altezza di 5 o centim. 
acciò non portino confusione nel cordone su- 
periore, e cosi di mano in mano per tutti i 
pampini che si troveranno sotto i cordoni, com- 
presi quelli dell’ ultimo acciò non oltrepassino 
il muro. I pampini di prolungamento dopo i 
primi anni si mozzeranno aneli’ essi della lun- 
ghezza di centimetri 5 o. 

Una spalliera coltivata colle cure che abbiamo 
indicate non dovrà essere interamente compita, 
cioè i cordoni non dovranno congiungersi, che 
al ventiduesimo o ventiquattresimo anno; ma 
fino dal settimo avrà raggiunto il maximum del 
suo prodotto, che si manterrà uguale per otto o 
dieci anni, diminuendo appresso, quantunque 
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insensibilmente, fino al totale congiungimento 
dei cordoni; ove dopo, la diminuzione diverrà 
molto maggiore. 

Per ritardare questo congiuugimento, i colti- 
vatori di Thomery adoprano il mezzo che indi- 
cheremo. 

160. Rinnovamento delle estremità dei cordoni. 

Per mantenere una sufficiente attività della linfa 
nei cordoni, è necessario che le estremità siano 
in continuo stato d’accrescimento, perciò i 



Fig. 85. 

Tìinnovamcn lo delle estremità dei cordoni. 


coltivatori di Thomery due o tre anni prima 
che i cordoni arrivino a congiungersi, usano di 
scegliere sopra il secondo od il terzo tralcio pro- 
duttore, un tralcio A (Jìg . 85), collocato vicino 
al cordone, in modo che possa facilmente di- 
stendersi nella direzione del medesimo. L anno 
dopo, questo tralcio verrà tagliato in in modo 
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ehe si trovi una gemm i b per il prolungamento; 
il cordone G verrà tagliato in I), ed il tralcio B 
come gli altri. Per mezzo di quest’operazione i 
tralci produttori collocati verso il centro della 
pianta riprenderanno maggior vigore, ed il pro- 
dotto non soffrirà una così sensibile diminuzione. 

1 6 1 . Del rinnovamento dei tralci produttori. Allor- 
quando i tralci produttori sono stabiliti da piti 
anni, malgrado tutte le cure presenteranno alla 
loro base un ingrossamento, che rallenta il vi- 
gore ne’ tralci in ragione del suo volume, per cui 
essendo necessario il rinnovamento, si sceglierà 
al tempo dello sfrondamento un pampino A , 
che nascerà alla base del 
tralcio ( fig . 86); alla pri- 
mavera vegnente il no- 
stro tralcio produttore 
avrà tre sarmenti ABC, 
dei quali si taglieranno 
interamente i due B C 
nel punto D, lasciando 
il tralcio A , che verrà * 'i- 80 . 

tagliato Come ì tralci SO- Rinnovamenti 

litari {fig. 8t ). traici produttori. 

162. Prima d’ultimare ciò che volevamo dire 
intorno alla coltivazione della Vite a cordoni 
orizzontali detta alla Thomery, daremo qui nella 
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Jìg. 87 l’ intero risultato di tutte le operazioni 
descritte, onde il giardiniere che volesse intra- 
prendere cfucsto genere di coltivazione, vegga 
chiaramente la forma che dovranno avere. le sue 
piante, raccomandandogli nello stesso tempo di 
non sgomentarsi della moltiplicità dei lavori, per- 
chè possiamo assicurargli che tutte le sue atten- 
zioni e cure saranno ampiamente ricompensate. 



Fig. 87. 

Spalliera empiala di Vili a cordoni orizzontali, 
dette alla Thomery. 
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1 63. Coltivazione della Vite a cordoni verticali. 

Finora ci siamo occupati della potatura della 
Vite a cordoni orizzontali, la quale malgrado sia 
la più difficile, dimostra però meglio d’ ogni altra 
potatura, il modo di vegetare e di produrre pro- 
prio di questa pianta; per la qual cosa il giardi- 
niere conoscendo perfettamente le operazioni 
anzi descritte, potuà valersene con successo ap- 
plicandole ad altre forme che le diverse località 
gli possono suggerire. Per dare però un idea 
più estesa sopra la coltivazione e potatura della 
Vite a spalliera, parleremo ancora della coltiva- 
zione a cordoni verticali, che vedemmo praticata 
sopra un’estesissima scala nel giardino di Fon- 
tainebleau ed in altri ragguardevoli giardini 
della Francia. 

1 64- Piantagione della Vite a cordoni verticali. 

Le viti a cordoni verticali, dette anche impro--* 
priamente Viti a pai metta, si piantano ad eguale 
distanza fra di loro, come quelle soggette alla 
potatura a cordoni orizzontali; le cure del primo 
e del secondo anno dopo loro piantagione es- 
sendo parimenti le stesse, tralascieremo di ri- 
peterle. 

]65. Al terzo anno le piante verranno mede- 
simamente distese in una fossa per farle sortire 
contro il muro; ma invece di distendere due 
tralci in forma di V, non se ne distenderà, che 
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«ti solo perpendicolarmente alla linea delle 
piante, dimodoché le Viti contro il muro a- 
vranno fra di loro la distanza d’ un metro, hi 
quest’anno le piante saranno tutte tagliate sopra 
le due prime gemme fuori di terra, ed i due 
pampini che ne nasceranno, s’avrà cura di prò? 
teggerli e mantenerli in posizione verticale ac? 
ciò acquistino il necessario vigore. 

1 06. Primo anno di spalliera. I due pampini 
dell’ anno antecedente avranno prodotto due 
tralci, dei quali si taglierà interamente quello 
„ inserito sulla parte superiore {fìg- 88), ed il se- 
cóndo verrà tagliato all’altezza di a5 eentiiqetri 



Vili u cordoni corticati, primo unno di spalliera . 
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circa al disopra della prima pergola, in modo 
che si trovi vicino al taglio, una gemma a destra 
del tralcio; ed a livello della pergola un’altra 
gemma a sinistra, cioè all’altezza di circa 1 6 cen- 
timetri dal suolo. Queste due gemme al tempo 
dello sfrondamento si lascieranno crescere esclu- 
sivamente , applicandovi durante l’estate tutte 
quelle operazioni che abbiamo indicate per i 
pampini nella potatura delle Viti a cordoni oriz- 
zontali. 


16*7. Secondo anno di spalliera. I sarmenti 
A {fig- 89)) destinati a formare i primi tralci 

produttori verranno ta- 
gliati al secondo anno 
sopra due gemme infe- 
riori, ed i tralci B B si ta- 
glieranno in modo che 
conservino all’ altezza 
della seconda pergola 
una gemma rivolta a de- 
stra, ed un’altra gemma 
all’altezza di 20 centi- 
metri sopra quest’ultima 
e volta a sinistra. Nel 



Fig. 89. 

Vili a cordoni verticali , 
secondo anno di spalliera. 


tempo dello sfrondamento non si lascieranno che 
due pampini alla base dei sarrpeliti A A, i quali 
formeranno i primi tralci produttori doppi, e 
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sopra i sarmenti B B si lascieranno crescere i 
pampini che nasceranno dalle due gemme so- 
vr indicate, 

iò'8. Terzo anno di * spalliera. Le piante 
avendo ricevute le operazioni indicate al terzo 
anno avranno la forma della fig. 90. 1 primi tralci 
produttori a sinistra si taglieranno come i tralci 
produttori doppi [fig. 82), e quelli solitari A A 
si taglieranno sopra due gemme; per i tralci 
superiori s’ opererà come negli anni antece- 
denti, portando però l’operazione sopra una 



Fig- 90. 

Vili a cordoni verticali , terzo anno di spalliera. 


pergola superiore^ cioè vi si lascierà una gemma 
all’ altezza della terza pergola rivolta a sinistra, 


- Digitized by Googl 


— 101 — 

e a 5 cent, sopra un’altra gemma rivolta a destra; 
al tempo dello sfrondamento si conserveranno 
i pampini che nasceranno da queste gemme 
unitamente a quelle dei tralci produttori. 



Viti a cordoni verticali , quarto anno di spalliera. 


1 69. Quarto anno di spalliera. Le viti saranno 
al quarto anno munite di due tralci produttori 
doppi ed un solitario (fig. 91), i quali dovransi 
tagliare come negli anni antecedenti ; i tralci 
principali si taglieranno come abbiamo veduto, 
sopra una gemma dalla parte opposta di quella 
dello scorso anno e collocata a a 5 centimetri 
sopra la quarta pergola, e cosi proseguendo ogni 

il 
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anno fino alla totale altezza del muro, meno gli 
ultimi 5 o centimetri. 

170. Fino al terzo anno di spalliera i pampini 



si potranno lasciar crescere della lunghezza di 
metri 1,20 prima di mozzarli, mantenendoli in 
una posizione verticale; ma dal terzo anno in 
poi i pampini tutti, compresi quelli di prolunga- 
mento, dovranno essere mozzati all’ altezza di 


/ 
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centimetri 4o, pai izza lido diagonalmente i pam- 
pini produttori sopra un angolo disgradi circa, 
ed i pampini di prolungamento si palizzeranno 
verticalmente {Jig. 92). 

1 7 1 . Questa maniera di coltivare le Viti, come 
si vede, è molto più semplice, e quantunque il 
suo prodotto sia inferiore di peso a quanto si 
potrebbe ricavare sopra un’eguale superficie, col 
metodo dei cordoni orizzontali , nullameno nei 
casi ove i muri fossero molto alti, la coltivazione 
a cordoni verticali sarebbe preferibile; di questo 
abbiamo una prova a Fontainebleau, ove esiste 
forse la coltivazione più estesa di questo genere; 
le Viti sono colà palizzate contro un muro del- 
l’altezza di metri cinque circa, sopra una lun- 
ghezza di metri 5oo, e quest’im mensa superficie 
di circa 2600 metri quadrati è tutta coperta di 
Viti nel detto modo coltivate, ed in ottimo stato 
di vegetazione. 

1 72. Della coltivazione della Vite a basso ceppo. 

Forse in nessun tempo la coltivazione delle Viti 
occupò gli animi con tanta ansietà come da 
qualche anno, dopoché si manifestò la terribile 
malattia che invase e flagellò quasi tutta Eu- 
ropa. Sarebbe impossibile il numerare la quan- 
tità di memorie da dotte persone redatte che 
si pubblicarono sopra questa materia, nonché 
la quantità dei rimedi proposti, dei quali una 
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parte saranno stati suggeriti dalla buona fede, ò 
per lo meno dalla buona volontà di distruggere il 
terribile Oidiunx; ma per una gran parte altresì 
non esitiamo a crederli mere invenzioni per sor- 
prendere la semplicità degli onesti agricoltori 
speculando sul male di cui erano le vittime. Le 
proposte di diverse maniere di coltivazione non 
mancarono neppure; essendovi chi pretendeva 
che si sarebbero dovute coltivare le Viti altis- 
sime per allontanare i frutti dai vapori emanati 
continuamente dalla terra; altri al contrario pre- 
tendevano che portando i grappoli vicino alla 
terra, questi avrebbero ricevuto una più co- 
stante temperatura, un grado di calore più uni- 
forme, per cui la crittogama non avrebbe potuto 
svilupparsi: insomma ogni idea, anco strava- 
gante, veniva accolta e rigettata per accoglierne 
un’altra di non maggiore probabilità, e l’empi- 
rismo non ebbe mai così vasto campo per spac- 
ciare le sue favole. 

Siccome la coltivazione delle Viti a basso ceppo 
la consideriamo utile in parecchi casi, così cre- 
diamo bene prima d’ultimare ciò che volevamo 
dire intorno alla coltivazione di questa pianta, 
d’indicare come si eseguisca la potatura per col- 
tivarla a basso ceppo. 

173. Piantagione. La piantagione delle Viti 
a basso ceppo si farà in egual modo come per le 
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altre coltivate a pien’aria, cioè s’aprirà sopra 
tutta la lunghezza della piantagione una gran 
(ossa della larghezza di metri i, 5 o, colla pro- 
fondità di 5 o a 70 cent, secondo la qualità del 
suolo, il quale se si troverà di natura siliceo o leg- 
gero, allora le fosse avranno la profondità di 70 
centimetri, e se di natura argilloso od umido, le 
fosse dovranno esser meno profonde; ben inteso 
però che per mezzo dei drenaggi si dovrà in ogni 
caso procurare che nella terra non vi regni una 
eccessiva umidità. Disposte le fosse, si farà al 
fondo uno strato di 20 a 25 centimetri di con- 
cime preparato, il quale dovrà essere di natura 
da procurare nei primi anni tutto il vigore pos- 
sibile nelle piante, vi si distenderà sopra del 
terriccio, e si collocheranno immediatamente le 
piante alla distanza d’un metro ognuna, co- 
prendole ancora. eon terriccio sino all’altezza 
del suolo, e tagliandole sopra le due prime 
gemme fuori di terra , si manterranno i due 
pampini che nasceranno in direzione verticale 
con apposito palo. 

174. Primo' taglio. Alla primavera de! secondo 
anno ogni pianta sarà munita di due sarmenti 
A B ( fìg. q 3 ), i quali se saranno deboli coinè per 
l’ordinario, allora si ritarderebbe d’un anno 
questo primo taglio, altrimenti il sarmento A 
inserito al disopra, si taglierà interamente al di 


Digitized by Google 



— 166 — 

sotto della sua inserzione, ed il sarmento B verrà 
tagliato al di sopra della 
prima gemma. Questo ta- 
glio operato sopra la prima 
gemma si chiama ordinaria- 
mente taglio a legno, perchè 
le prime gemme producono 
meno grappoli, ma svilup- 
pano al contrario buoni e 
vigorosi pampini. Sopra i 
ceppi si conserveranno que- 
st’ anno due pampini cia- 
scuno, dei quali uno nascerà dalla prima gemma 
lasciata , e l’ altro da quella 
che trovasi costantemente alla 
base d’ ogni sarmento. 

1 n5. Secondo taglio. Al terzo 
anno ognuno dei ceppi non 
avrà parimenti che due sar- 
menti (./?£•• q4)ii quali s * taglie- 
ranno sopra la prima gemma, 
conservando nell’ estate i due 
pampini che nasceranno per 
ogni sarmento , cioè quattro 
per ogni ceppo, procurando di 
sostenerli con appositi pah acciò non abbiano 
a soffrire. 



Vile a basso ceppo, 
secondo taglio. 



Vite a basso ceppo , 
primo taglio. 


Digitized by Googl 


— 167 — 

176. Terzo taglio. Al principio del quarto 
anno ogni ceppo avrà quattro sarmenti {fig. 9 5), 
i quali se le piante furono ben 
coltivate, cioè se si applicarono 
colle debite cure a questi sar- 
menti le operazioni della pota- 
tura d’estate, come il mozza- 
mento dei pampini all’ altezza 
di metri 1,20, lo sfrondamento 
di quelli anticipati, ecc., do- 
vranno essere bastantemente 
forti per fornire un discreto 
ricolto; perciò si taglieranno 
ognuno di questi sarmenti sopra le due prime 
gemme, e s’alleveranno gli otto pampini che 
nasceranno, riducendo però il numero dei grap- 
poli acciò non impoveriscano le piante. Nel 
caso poi le Viti fossero piuttosto gracili, allora 
in quest’anno si taglierebbero ancora intera- 
mente i sarmenti collocati al di sopra , e quelli 
inseriti al di sotto si taglierebbero ognuno sopra 
le due prime gemme allevando per ciascuno due 
pampini, nei qual caso si farebbe l’anno dopo 
l’operazione del terzo taglio che abbiamo indi- 
cato più sopra. 

1 77* Quarto taglio. Nel quinto anno i sar- 
menti saranno in numero di otto per ogni ceppo 



Fig. 95. 

Vite a basso ceppo 
terzo taglio. 
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{fig. 96): i due sarmenti A A collocati maggior- 
mente distanti si taglieranno interamente, e gli 
altri sopra le due prime gemme, per cui s’alle- 
veranno quest'anno e nei susseguenti dodici 
pampini per ogni ceppo. 



Fig. 96. 

Vite a basso ceppo, 
quarto taglio. 



Vite a basso ceppo, 
quinto taglio. 


178. Quinto taglio. Prima d’incominciare que- 
sto quinto taglio si visiteranno i sarmenti, che 
dovranno essere in numero di dodici, si taglie-'' 
ranno in primo luogo al di sotto della loro in- 
serzione i sei collocati superiormente, e gli altri 
sei posti al di sotto si taglieranno sopra le due 
prime gemme; cosìi pampini saranno parimenti 
in numero di dodici come nell’anno antecedente, 
e ripetendo in egual modo ogni anno la stessa 
operazione, il numero dei pampini dovrà essere 
sempre eguale. 
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179 - Quando le viti minacciassero un deperi- 
mento, o che i tralci produttori diventassero 
troppo lunghi per cagione dei successivi tagli, 
in allora sarà bene d’operare il rinnovamento 
dei medesimi tagliando i sarmenti sopra la prima 
gemma per eccitare lo sviluppo di quella posta 
al punto d’inserzione, e riportare il taglio più 
vicino al ceppo. Quest’operazione si dovrà fare 
poco per volta per non perdere il prodotto, e 
non si dovrà praticare che dopo avere esauriti 
tutti gli altri mezzi, come la diminuzione dei 
grappoli, gl’ ingrassi, ecc. 

180 . Non abbiam qifi parlato 



Fig. 98. 

Vile a basso ceppo. 
Pampini sostenuti 
da un palo. 


delle altre operazioni da farsi 
lungo la bella stagione com- 
prese nella potatura d’estate, 
perchè di queste tie abbiamo di 
già ampiamente discorso negli 
articoli dove trattammo della 
coltivazione delle Viti a cordoni 
orizzontali e verticali, le quali 
operazioni essendo perfetta- 
mente le stesse, tralascieremo 
di ripeterle; osserveremo solo 
come nella coltivazione a basso 


ceppo i pampini essendo tutti 
sostenuti da un palo in una posizione verticale, 


Digitized by Google 


— no — 

come si può vedere nella fig. 98, il loro mozza- 
mento non si farà che quando avranno rag- 
giunto l’altezza di metri 1, 20. 

181. Coltivazione del snolo. Tutto il suolo delle 
aiuole ove sono piantate le Viti diventando col 
tempo interamente attraversato dalle radici, se 
non sarà mantenuto in un sufficiente stato di 
fertilità coi mezzi che indicheremo , non tar- 
derebbe molto ad impoverirsi, e quindi non po- 
tendo più alimentare in un modo conveniente le 
piante, queste comincierebbero per diventare 
improduttive, ed in fine perirebbero. 

182. Dei dissodamenti e sarchiature. Il mezzo 
che dovrà adoperare il giardiniere per mante- 
nere il suolo in istato permeabile e fecondo sarà 
di zapparlo sovente; cioè in primavera dopo la 
prima potatura, ed all’autunno dopo la caduta 
fòglie si zapperanno le aiuole alla profondità 
almeqo di io centimetri circa, procurando di 
non tagliare nè guastare in alcun modo le ra- 
dici; altre due o tre zappature, o per meglio 
dire sarchiature, si faranno durante l’estate, le 
quali avranno per iscopo di rimuovere legger- 
mente la terra, e pulirla dalle cattive erbe. 

183. Degli ingrassi per le Viti. I soli lavori 
sovra indicati non essendo sufficienti per sop- 
perire al depauperamento del suolo, bisognerà 
pertanto aggiungervi ogni tre o quattro anni, 


Digitized by Google 



— il\ 


secondo la relativa fecondità, una quantità d’in- 
grasso, il quale se si vorrà che operi con effi- 
cacia deve essere confacente alla natura delle 
piante che si vogliono nutrire. Gli ingrassi di 
concimi delle scuderie, delle staile, le ossa fran- 
tumate, le corna ed ugne d’animali ridotte in 
piccoli pezzi, gli stracci di lana ed il sangue, 
sono tutte materie che per essere molto azotate 
promuovono nelle piante di Viti molto vigore, 
il quale è sommamente necessario nei primi 
anni della loro piantagione. Taluni pretendono 
che queste sostanze comunichino all’uva un cat- 
tivo sapore, perciò ricorrono ad altri concimi 
parimenti buoni , quantunque non altrettanto 
efficaci e durevoli, cioè adoprano i terricci com- 
posti di foglie, i frantumi di legno, le zolle 
(l’erba che hanno subito la fermentazione per 
un paio d’anni , ed altre simili materie più o 
meno azotate, le quali se bene applicate danno 
pure dei risultati soddisfacenti. Diremo ancora 
come servano per concimare le Viti le ceneri 
vive, e quelle che hanno servito per il bucato, 
le acque insaponate, insomma quelle sostanze 
che tengono della soda e potassa. 

Molti chimici , e principalmente il signor 
Persoz di Strasburgo, hanno provato come negli 
ingrassi per le Viti vi siano delle materie che 
agiscono principalmente sopra l’accrescimento 
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delle piante, ed altre che agiscono quasi esclu- 
sivamente sopra le frutta. Le materie molto 
azotate, come le ossa, gli avanzi di pelli, il 
sangue, le lane, ecc. agirebbero, secondo le 
moderne investigazioni, sopra le parti legnose 
della Vite, mentrecchè i sali, la potassa, ecc. ser- 
virebbero al perfezionamento dei frutti ; così i 
primi ingrassi s’applicherebbero alle Viti nel- 
l’epoca del loro piantamento, e gli altri quando 
sarebbero adulte. 
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I>d Pero • della sua potatura. 



i84- Il Pero (Pyrus communis). Dietro le più 
recenti ricerche il Pero fu ritrovato ifi istato 
selvatico in tutte le regioni temperate del globo. 
La sua importanza come pianta fruttifera era 
conosciuta fino dai più remoti tempi, ove già 
si fabbricavano colle frutta delle bevande fer- 
mentate. In fatti, secondo Fortunato di Poitiers, 
il sugo fermentato del Pero e del Pomo figu- 
rava già fin dal 58y sulla tavola di santa Ra- 
degonda regina di Francia. Prima che la Vite 
fornisse col suo prezioso liquore una bevanda 
più aggradevole, nei paesi più settentrionali 
pare che il Sidro fosse d’uso generale, ed oggidì 
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ancora in Germania e nella Francia la fabbri- 
cazione del Sidro forma un oggetto di molto 
rilievo; se si considera che solamente in Fran- 
cia, secondo Odelant Desnos, 36 dipartimenti 
si occupano della fabbricazione del Sidro, i quali 
producono annualmente 8,5oo,ooo ettolitri di 
questo liquido, che rappresentano un valore 
reale di oltre sessanta milioni di franchi. 

1 85. 11 legno del Pero è duro, pesante, d’un 
tessuto unito e compatto, di colore un po’ ros- 
signo; desso riceve molto facilmente il color 
nero, di modo che quando ben levigato si può 
facimente confondere coll’Ebano. Dopo il Busso 
ed il Sorbo il legno del Pero è forse il più usi- 
tato per la fabbricazione di strumenti di musica, 
per le sculture, essendo desso non soggetto al 
tarlo. 

186 . Della potatura del Pero. Il Pero è una 
di quelle piante che più facilmente s’adatta a 
tutte quelle forme cui si bramasse sottomet- 
terla; la sua coltivazione, quantunque si faccia 
ordinariamente a pien’aria, nullameno si piega 
molto facilmente alle forme a spalliera, e come 
abbiamo detto di collocare dei Peri contro i 
muri, tratteremo pure di quest’ ultima potatura, 
dopo la potatura a piramide. 

187 . Piantagione del Pero, AH’ art. 34 par- 
lando della piantagione degli alberi nel giardino 
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fruttaiuolo abbiamo supposto il giardino intera- 
mente dissodato, per ciò raccomandammo solo 
di fare le fosse isolate della larghezza di metri 
i, 5 o colla profondità di metri o, 60 ; ma nei 
caso che il giardino non fosse interamente dis- 
sodato , allora volendo piantare una fila di 
piante, crediamo buona pratica d’aprire una sol 
fossa in tutta la lunghezza, colla larghezza so- 
pra indicata , e collocarvi le piante nel modo 
del citato articolo, ed alle distanze che abbiamo 
suggerito nell’articolo 44 * Lo ripetiamo, questa 
prima operazione si dovrà fare con tutta la 
cura e senza risparmi, perchè da questa dipende 
il ben essere delle piante, e la buona o cattiva 
riuscita di tutte le operazioni. 

Le piante fruttifere a granelli, come il PeFO 
ed il Melo, producendo i rami che devono por- 
tare frutti in un modo particolare e di particolar 
forma, crediamo necessario prima di parlare 
delle operazioni della potatura di fermarci sopra 
queste produzioni per ben conoscerle e distin- 
guere le loro funzioni. 

188. Delle gemme. Le gemme-rami sopra le 
piante a granelli s’incontrano in tutte le parti 
dell’albero, cioè tanto sopra i rami giovani ebe 
sopra quelli adulti A {fig. 99); ma le gemme a 
fiori B compaiono solamente sopra i rami allor- 
quando hanno per lo meno due o tre anni. Nei 
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Peri e simili si trovano ancora delle altre gemme, 
die i pratici chiamano avven- 
ticele, le quali sono poco o 
niente visibili , ma il giardi- 
niere abile può indicarne con 
sicurezza il sito, valendosene 
per i raccorcia menti e rinnova- 
menti, come vedremo. 

189. Dei rami perfetti (m- 
meaux couronnés). Questa qua- 
lità di rami sono quelli che alla 
loro estremità sono muniti d’un 
bottone B {fig. 99); dessi hanno 
delle dimensioni diverse, ma tutti un'egual pro- 
prietà di portare frutti. 

190. Dei Dardi (dards). Chiamansi dardi quei 

piccoli rami della lun- 
ghezza di 1 a 5 centim. 
che trovansi impiantati 
ad angolo retto indistin- 
tamente sopra tutte le 
branche od altri rami ; 

t 

questi sono muniti di 
una gemma terminale 
appuntata D {fig. 100), 
e trovandosi, come ab- 
biamo detto, sopra tutte le parti dell’albero, 




Fig. 99. 
Gemme. 
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sono utilissimi perchè sono il primo mezzo perla 
produzione de’ frutti, giacche le loro gemme ter- 
minali presentano il più delle volte il carattere 
di bottoni, e quantunque sia indeterminata 
l’epoca che questi devono fruttificare, una mano 
abile però può anticiparne il momento a suo 
volere. 

191. Dei dardi perfetti ( dards couronnés). Di- 
consi dardi perfetti quelli che alla loro estremità 
sono muniti di bottoni YL{fìg> 100), dai quali si 
possono ottenere unitamente ai fiori delle rami- 
ficazioni importanti, che in certi casi diventano 
utilissime. 

1 92. Dei borsetti (bourses). Chiameremo borsetti 
quegl’ingrossamenti sopra i quali sono general- 



mente attaccati i peduncoli dei fiori , e che 
12 
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haimo quasi la forma di borsellino quando i 
fiori cominciano a comparire {fig. ioi). Questi 
ingrossamenti si possono utilizzare mozzan- 
doli, onde facilitare Io sviluppo di qualche gem- 
ina, di cui sono costantemente muniti, i quali 
produrranno dei ramicelli B , che al tempo 
della potatura seguente diventeranno molto 
utili. 

i<)3. Dei brindilli (brindilles). I brindilli sono 
piccoli rami gracili della lunghezza di io a i 5 
centimetri ( fig . 102). Queste produ- 
* zioni sono negli alberi vigorosi della 

| massima utilità, perchè si trovano 
ovunque, e concorrono come i dardi 
| ad accrescere le produzioni floreali. 
| Quando i brindilli sono muniti di 
I A bottoni nella loro lunghezza pren- 
dono ancora il nome di rami-fiori. 
bjf Negli alberi deboli poi questi brindilli 
W sono di poca utilità, anzi in certi casi 

Fig. 102. sono dannosi, perchè come abbiamo 
Brindino. dimostrato, le produzioni floreali 
nelle piante deboli abbondano sent- 
pre più del bisogno. 

iq4- Dei rami-fiori 0 frutti. I rami-fiori o frutti 
vengono considerati propriamente tali , quando 


Digitized by Google 


— 170 — 

le gemme di cui sono muniti nella loro lun- 
ghezza sono la più parte bottoni, egli altri 
prodotti si compongono di dardi, borsetti, ecc. 
[fìg. io3). Accade però in certi rami che queste 
produzioni non sono bastantemente distinte, ma 
si considereranno però come rami-fiori quando 
gli organi .floreali distinti abbondano maggior- 
mente. 

I rami-fiori prendono alle volte delle dimen- 
sioni considerevoli, per cui i bor- 
setti accumulandosi di troppo 
produrrebbero una sovrabbon- 
dante quantità di frutti, i quali 
essendo sproporzionati col vi- 
gore del ramo ne minacciereb- 
bero un deperimento. L'abilità 
del giardiniere consiste nel sa- 
per trarre profitto di queste 
produzioni senza portar danno 
ai rami. 



Fig. 403. 
Ramo- fori o frulli. 


Digitized by Google 


— 180 — 

i q 5. Della branca-madre centrale. Nella pianta 

a piramide il fusto che 
ne lorina l’asse centrale 
chiamasi branca-madre 
centrale od anche bran- 
ca-madre unica; l’allun- 
gamento di questo fusto 
che risulta ogni anno 
dalla potatura, chiamasi 
asta o freccia della pianta 

A {fig. io4). 

196. Delle branche la- 
terali. Le branche B D 
{fig. io 4 ),che trovansi 
nelle piante a piramide 
impiantate all’ ingiro so- 
pra tutta la lunghezza 
della branca-madre centrale, chiamansi branche 
lei tergili » 

197 . Delle branche laterali biforcate. Diconsi 
branche laterali biforcate quando dividonsi in 
due D {fig. io4), e triforcate quando dm- 

donsi in tre. 



A a3 t a _ B branca laterale. 
D branca laterale biforcata. 
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Operazioni applicabili olla potatura d*l Perl 
ed altri alberi fruttiferi a granelli* 



198. Quantunque tutte le operazioni che si 
eseguiscono sopra gli alberi siano basate sugli 
stessi principii fisiologici, nullameno non de- 
vono essere fatte nello stesso modo sopra tutte 
le piante, perchè le loro produzioni non sono 
eguali in tutte le diverse specie; perciò molte 
operazioni da eseguirsi per i Peri e le piante 
a granelli non essendo applicabili ai Persici ed 
alle altre piante fruttifere a Nocciuolo, ne fa- 
remo qui una separata menzione , onde non 
confondere le applicazioni di queste diverse 
operazioni. 
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i 99 - Del rinvigorimento. Quando un Pero a 
spalliera od a pien’aria presenta uno stato ge- 
nerale d’indebolimento, ma che le sue parti 
sono ancora discretamente costituite, si potrà 
in tal caso richiamarlo a nuovo vigore toglien- 
dogli in tutto od in parte le produzioni frutti- 
fere, e lasciandogli quelle atte a produrre foglie 
che, come abbiamo dimostrato, sono gli organi 
maggiormente necessarii per il vigore della 
pianta. 

200. DeH’indebolimento. Nelle terre molto fer- 
tili e non soggette a siccità accade soventi che 
per eccessivo vigore le piante abbondano di 
preferenza in produzioni legnose, mcntrechè i 
rami-fiori o non compaiono, o sono lungi dal- 
l’essere in proporzione col vigore dell’albero; 
per cui se non ha luogo un indebolimento non 
si potrà aumentare la quantità dei frutti. Per 
ottenere questa diminuzione di vigore si taglie- 
ranno più corti, ed anche si leveranno in parte 
i rami-legno, e si lascieranno tutti ed intatti i 
rami-fiori. 

201. Del raccorciamento. Questo raccorcia- 
mento non dovrà essere confuso col raccorcia- 
mento annuo sopra le branche dei Persici od 
altre piante a spalliera, come abbiamo indicato 
nell’art. ioB, perchè il raccorciamento di cui 
intendiamo parlare ha luogo quando una pianta 
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diventa debole per cagione d’ una continuata 
sovrabbondanza di frutti; nel qual casosi rac- 
corciano tutte le sue branche [fìg. io5) per 
richiamare il vigore sopra delle gemme collo- 


A 



lìaccorciamenlo delle branche. 
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cate meno distanti dal tronco CC, onde ottenere 
delle nuove produzioni BB. La lunghezza della 
branca-madre centrale verrà in pari tempo di- 
minuita per dare luogo ad un nuovo prolun- 
gamento A. 

202 . Dello sbrancamento. Lo sbancamento ha 
per oggetto di rinnovare interamente le bran- 
che secondarie; così sopra le piante a spalliera 
si taglieranno fin contro le branche-ma'dri prin- 
cipali , tanto le branche secondarie superiori 
quanto le branche inferiori; e sopra le piante a 
piramide si taglieranno tutte le branche al fin- 
giro, lasciando solamente il fusto o branca-madre 
centrale. Quest’operazione si può eseguire con 
discreto successo sopra gli alberi fruttiferi a 
granelli, ma per il Persico riescirebbe difficil- 
mente, anzi ne cagionerebbe forse la perdita. 

203. Del ringiovanimento. Si dice ringiovanire 
una pianta quando alle vecchie branche, ed a 
tutte le ramificazioni d’un albero se ne sosti- 
tuiscono delle nuove. Quest’operazione che si fa 
col togliere tutte le ramificazioni ad un albero 
tagliandole a poca distanza dall’innesto, s’opera 
generalmente sopra le vecchie piante ancora 
sufficientemente robuste per facilitare Io svi- 
luppo delle gemme alla base onde rinnovarne 
lo scheletro. Talvolta si fa ancora quest’opera- 
zione sopra giovani piante per assoggettarle a 
nuove forme. 
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Queste grosse amputazioni che si faranno in 
CCGCC sopra le branche AAAAA ( fig . 106), 
si dovranno eseguire prima delfascendimento 
della linfa, risparmiando ancora le due bran- 
che BP (che si taglieranno fanno dopo), per 
mantenere in attività le radici ed impedire col 
loro assorbimento l’ingorgo della linfa sopra 



Fig. 106. 

Modo di ringiovanire una pianta. 

le parti recise, la quale in caso diverso accu- 
mulandosi in troppa abbondanza nello spazio 
compreso fra l’innesto ed il taglio, invece di 
facilitare lo sviluppo delle gemme le farebbe 
perire. 

Le operazioni di cui abbiamo parlato finora 
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sarebbero da eseguirsi indistintamente sopra 
tutte le parti dell’albero; ma soventi volte le 
piante hanno bisogno che si provveda solamente 
allo squilibrio di qualcuna di esse. Negli articoli 
susseguenti indicheremo il modo di riparare a 
simili inconvenienti. 

204. Mezzi da impiegarsi per mantenere l’eqni- 
librio delle branche. 

Primo mezzo. Al capo nono parlando dei 
principi i generali sopra la potatura abbiamo ve- 
duto come la posizione verticale sia favorevole 
all’ingrossamento dei rami e delle branche. Fa- 
cendo pertanto prendere ai rami del Pero o di 
qualunque altro albero una posizione verticale 
o quasi verticale, queste acquisteranno in vigore 
e volume; per il contrario volendo diminuire 
questo vigore nei rami o branche troppo forti, 
s’abbasseranno verso il suolo, e questo abbas- 
samento dovrà essere tanto maggiore quanto 
maggiore sarà il bisogno di diminuire il vigore. 

ao5. Secondo mezzo. Quando la suddetta 
operazione fosse insufficiente si procurerebbe 
di ristabilire l’equilibrio nella pianta durante 
la potatura d’estate per mezzo del mozzamento , 
il quale consisterà parimenti nel mozzare più 
corte le parti più robuste, e più lunghe quelle 
deboli, cioè diminuire sopra le prime gli organi 
della nutrizione, conservandoli sopra le seconde. 
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20 6. Terzo mezzo. Se quanto abbiamo detto 
non fosse ancora bastante, al tempo della po- 
tatura a secco si taglierebbero più corte le 
estremità delle branche forti , levando inoltre 
lungo le medesime una parte dei rami (in modo 
però da non nuocere alla simmetria della pianta), 
e le estremità delle branche deboli si lasciereb- 
bero più lunghe, riserbandovi lungo di esse 
tutta quella quantità possibile di rami muniti 
di gemme-legno. 

207. Quarto mezzo. Si trovano talvolta delle 
branche languenti e malaticcie, che non bi- 
sogna confondere colle branche deboli, le quali 
differiscono solamente dalle branche vigorose, 
perchè il loro accrescimento è stato minore, 
mentre che le branche languenti sono in vero 
stato di deperimento ; volendole ripristinare 
sarà necessario tentare il raccorciamento , che 
consiste qel raccorciare considerevolmente que- 
ste branche sopra una buona gemma, per ec- 
citare lo sviluppo d’ un ramicello vigoroso che 
servirà di ri m piazzamento, e le branche forti 
si raccorcieranno parimenti onde deviare il più 
possibile la linfa per portarla sopra le parti lan- 
guenti. Abbiamo indicato quest’operazione, la 
quale non dovrà eseguirsi che nei casi estremi e 
rari, perchè se il giardiniere ha cura delle sue 
piante difficilmente gliene occorrerà il bisogno. 

# 
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208. Quinto mezzo . Diremo per ultimo ciò 
che abbiamo di già raccomandato per le piante 
a Nocciolo, cioè di lasciare poche o nessuno 
frutta sopra le branche deboli, procurando in- 
vece che la branca forte ne abbia tutta quella 
maggior quantità possibile. 

209. Delle amputazioni. Per non ripetere ciò 
che abbiamo detto all’art. q 3 sopra le ampu- 
tazioni, soggiungeremo solamente che qualun- 
que taglio di considerazione venga operato sopra 
d’una pianta, questo dovrà tosto essere medicato 
coll’unguento o mastice, come ne abbiamo così 
soventi parlato. 

210. Dell’ infrangimento. Quest’operazione, 
che sarebbe nociva per il Persico, è molto ir. 
uso per tutte le altre piante; dessa consiste nel 
rompere, in vece di tagliare quei rami lunghi 
deboli che si vogliono ridurre a frutti. Per fare 
questo infrangimento s’appoggerà il taglio del 
potatoio contro il ramo al punto che si vor- 
rebbe recidere; rovesciando col pollice questo 
ramo sopra la lama, si procurerà di svellerlo 
con un leggero movimento della mano. Questo 
modo di tagliare i rami produce sopra d essi 
una piccola ammaccatura che , cicatrizzandosi 
più difficilmente, ne cagiona un leggero inde- 
bolimento, per cui le restanti gemine si svolge- 
ranno più facilmente in bottoni. 
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2i i. Delle incisioni longitudinali. Le incisioni 
longitudinali si fanno lungo le branche colla 
punta del potatoio ben tagliente, immergendolo 
lino alla metà della corteccia quando hanno per 
iscopo di facilitare il passaggio della linfa in 
certe parti ove le branche avessero sofferto 15 
{fig. 107); ma quando nei Persici, negli Al- 
bicocchi, nei Susini si fanno delle incisioni lon- 
gitudinali , per evitare i 
mali che la gomma pro- 
duce qualche volta sopra 
di queste piante, allora 
le incisioni dovranno fen- 
dere tutta la corteccia 
fino all’ alburno , e do- 
vranno essere fra di loro 
della distanza di 6 a 8 mil- 
limetri. 

212. Delle incisioni ad anello. Qualche volta 
per accelerare la maturazione dei frutti sovra 
un ramo si fanno attorno al medesimo due in- 
cisioni della distanza di 5 millimetri fra di loro, 
in modo da poter estrarre un anello di cortec- 
cia a qualche centimetro sotto l inserzione dei 
frutti, lasciando una piaga circolare scoperta A 
{fig. 107). Per ben comprendere il motivo di 
quest’operazione diremo come quest’ incisione 



Fig. 107. 


A Incisione ad anello. 

B Incisione longitudinale. 
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arrestando momentaneamente la linfa discen- 
dente nelle parti prossime ai frutti, questi acqui- 
stano maggior vigore nei primi momenti dopo 
la loro formazione; inoltre essendo qualche 
poco alterato il movimento della linfa ascen- 
dente, questa non si versa più con tanta rapi- 
dità verso la sommità del ramo, e viene elabo- 
rata più facilmente dai frutti, per cui maturano 
con più celerità. 

Il merito di questa scoperta pare dovuto al 
signor Lancry, il quale nel 1776 presentò alla 
Società d’Àgricoltura di Parigi un ramo di Pru- 
gne, sovra il quale quelle poste superiormente 
all’incisione erano completamente mature, men- 
trechè quelle al di sotto erano acerbe. Il tempo 
proprio per fare queste incisioni comincia dal 
momento che i frutti sono annodati fino a dieci 
o quindici giorni dopo. 

Quest’operazione è al momento molto usitata 
nei dintorni di Parigi, ove l’anticipazione di 
qualche giorno sulla maturanza delle frutta ha 
un valore ragguardevole. 

21 3. Degli incavi 0 tacche. Gli incavi non sono 
altro che incisioni più o meno profonde che si 
fanno solamente nelle piante a granelli per di- 
minuire o promuovere il vigore in un ramo od 
in una gemma. Il modo d’eseguire questi incavi 
consiste nel fare con una piccola sega od anche 
col potatoio ben tagliente due incisioni che co- 


Dìgitized by Google 


— 191 — 

iniuciano alla distanza di i a 3 centimetri, e 
vanno a riunirsi in senso obliquo alla profondità 
d’un terzo del ramo o branca, delle quali quando 
si vorrà promuovere il vigore in un ramo l’in- 
cavo dovrà esser fatto al di sopra di i a 3 cen- 
timetri dallo stesso ramo A {fig. 108); e quando 

si vorrà rallentare questo 



vigore, l’incavo si farà al di 
sotto in B. Questi incavi 
si faranno meno profondi 
quando i rami o le gemme 
per cui si vuole operare a* 
vranno meno bisogno, cioè 
basterà fendere colla sega 
o col potatoio la sola cor- 
teccia a b. 


Fig. 108. 21 4 - Del raccorciamento dei 

Degl’incavi o tacche. rami produttori-floreali. Nei 

Peri ed in generale sopra 
tutte le piante fruttifere a granelli, quelle pro- 
duzioni floreali che dapprima erano semplice- 
mente dardi, si suddividono, s’allungano col 
crescere della pianta, per cui se si vuole evitare 
un agglomeramento di frutti in un punto solo 
che recherebbero danno e confusione, si do- 
vranno diminuire questi organi col raccorcia- 
mento, lasciandovi solamente alla base due o 
tre dardi A B {fig. 109). Quest’operazione dovrà 
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Fig. 109. 

Ramo produttore, 
floreale. 
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essere rinnovata ogniqualvolta ne occorrerà il 
bisogno. 

21 5 . Del rimpiazzamento 
delle branche col mezzo del- 
l’innesto Richard. All’articolo 
io5 abbiamo indicato come 
si possono riempiere i vuoti 
sopra le branche dei Persici 
a spalliera ; ma sopra i Peri, 

Meli, ecc. questi accidenti si possono rimediare 

molto più facilmente col 
mezzo d una specie d’inne- 
sto laterale, detto innesto 
Richard , il quale oltre al 
vantaggio d’ essere più fa- 
cile , 1’ operazione rimane 
coll’ andare del tempo quasi 
totalmente celata. Supposto 
che l’ asta della branca-ma- 
dre centrale della fig. ilo 
siasi per qualche accidente 
rotta, per rimpiazzarla si 
lascierà allungare un ramo 
od una branca laterale posta 
al disotto, quindi al tem- 
po della potatura a secco 
si piegherà questo ramo tagliando dalla parte 
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che dovrà combaciare colla branca centrare 
uno strato della corteccia e di alburno fino alla 
profondità d’un terzo circa del ramo stesso, e 
per la lunghezza di 4 a 6 centimetri ; in egual 
modo si taglierà pure la branca-madre centrale 
in maniera che le corteccie recise possano avere 
fra loro molti punti di coincidenza; unite le due 
parti in «, si legheranno assieme, come abbiamo 
dimostrato per gli altri innesti, e si difenderanno 
dall’aria e dall’umidità col mastice, mantenendo 
in posizione verticale con un apposito sostegno 
questa falsa estremità della branca centrale A. 
Alla primavera che seguirà quest’operazione le 
parti essendo perfettamente connesse, si ta- 
glierà la branca o ramo laterale in # , ove prin- 
cipia il punto di contatto, e l’estremftà si ta- 
glierà come se fosse naturale. 

Occorrendo di rimpiazzare una branca late- 
rale B (Jig . 1 1 o), si farà nello stesso modo, sce- 
gliendo una branca o ramo inferiore , che si 
taglierà in b come sovra, unendolo con apposita 
legatura al punto, o meglio qualche centimetro 
sotto il punto ove dovrà nascere la branca , 
usando la precauzione d’allentare dopo qualche 
tempo la legatura acciò non impedisca la cir- 
colazione della linfa , e piegare poco per anno 
questa branca di rimpiazzamento B, onde abbia 

13 
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tèmpo a rafforzarsi prima di prendere la defini 
ti va posizione. 

216. Rimpiazzamento dei rami-fiori. Mancando 
ad una branca A ( fig . 1 1 1 ) un ramo-fiore, sarà 

facile Raggiungerlo durante 
la linfa d’agosto facendo un 
taglio in b , in modo da po- 
ter estrarre al principio Un 
pezzo di corteccia in forma 
d’unghia, e prolungando la 
sola incisione aU’ingiù lungo 
la branca, come nell’innesto 
a gemma, per la lunghezza 
di io a 12 centimetri; i{ 
ramo B che si sceglierà per 
l’innesto, dovrà essere della 
lunghezza di 20 centime- 
tri circa, e della grossezza d’ una penna da 
scrivere, munito di qualche dardo per la fiori- 
tura dell’anno dopo. Questo ramo si taglierà in 
modo che principiando dalla parte opposta di 
una gemma il coltello scorra obliquamente per 
la lunghezza di io centimetri; quindi aperti i 
due lembi della corteccia incisa sovra la branca, 
vi s’introdurrà l’innesto in maniera che la sua 
corteccia al principio del taglio coincida colla 
corteccia al principio dell’incisione sulla branca. 
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Rimpiazzamento 
dei rami-fiori. 
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Finalmente vi si distenderanno sopra i lembi di 
quest’incisione, e s’unirà il tutto con apposite 
legature e mastice. Questo ramo cosi applicato, 
se si avrà cura di difenderlo, fanno dopo por- 
terà i suoi frutti come un ramo ordinario. 

Le cure che si dovranno avere alle piante a 
granelli durante Testate essendo a un dipresso 
Mguali a quanto abbiamo dimostrato per le 
piante a norcino lo, tralascieremo di ripeterle, 
diserbandoci nel parlare delle seguenti potature 
d’indicare quelle differenze che vi potrebbero 
esistere. 


CAPO XV. 


Applicazione della potatura al Pero 
per la forma a piramide. 



a 17. La forma che intendiamo dimostrare è 
quella generalmente conosciuta dai giardinieri 
col nome di forma a piramide, la quale avendo 
la base rotonda e terminando in punta si sa- 
rebbe potuto chiamare più propriamente forma 
a cono. Per non portare confusione coll’intro- 
duzione d’un nuovo nome continueremo anche 
noi a chiamare la pianta sottoposta alla forma 
conica pianta a piramide, soggiungendo come 
questa forma sia riconosciuta la più adatta per 
un abbondante e scelto prodotto, e maggior- 
mente in armonia colla natura di molte piante. 
La forma a piramide rimpiazzò con molto van- 
taggio fantica forma di conocchia, e quasi tutte 
le altre bizzarre forme che usavansi nei giar- 
dini, le quali se da un iato appagavano la vista, 
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il loro prodotto era però ben lungi dall’essere 
in proporzione delle fatiche e delle spese che 
doveansi impiegare. 

La forma di piramide non è solo adatta per 
il Pero, ma si combina assai bene per molte 
altre piante, come il Melo, il Susino, il Ribes a 
grappoli, ecc.; dimodoché nei giardini fruttiferi, 
meno qualche eccezione, la maggior parte delle 
piante si dovrebbero coltivare a piramide, per- 
mettendo questa forma di piantarne un mag- 
gior numero, aumentando così il prodotto e la 
varietà dei frutti. 

Nelle piante a granelli i bottoni compaiono 
sopra le parti formate e robuste; ma dal mo- 
mento che si discoprono al momento di fiorire 
impiegano due, e perfino tre anni; nel qual 
ultimo tempo i rami che li portano si trovano 
allungati e divisi, ed atti a produrre per un 
tempo indeterminato, se si ha cura di mante- 
nere in buono stato quegli organi che abbiamo 
altrove chiamati col nome di rami-produttori 
floreali. Nelle piante abbandonate a loro stesse 
quando accade una troppo abbondanza di frutti 
gli organi floreali si disseccano la maggior parte, 
per cui devono necessariamente impiegare un 
altro anno onde costituirne dei nuovi ; questa è 
la principale cagione di quegli alternati prodotti 
che si osservano generalmente nelle campagne. 
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Nella formazione delle branche, qualunque 
sia la forma a cui si vogliano assoggettare le 
piante, si dovrà avere riguardo che queste im- 
portanti produzioni ricevano la linfa in un modo 
egualmente ripartita per essere sicuri della con- 
tinuazione del prodotto. 

2 1 8. Primo anno di piantagione. Generalmente 
le piante che si ricevono dai Vivai o dagli sta- 
bilimenti d’Orticoltura non avendo che un anno 
d’innesto, al primo anno di piantagione non 
ricevono alcun taglio, perchè in questo primo 
periodo abbisognano del concorso di tutte le 
loro foglie per l’ingrossamento del fusto e per 
facilitare l’accrescimento delle radici; meno il 
caso che queste tenere piante avessero sofferto 
nelle radici , allora si dovrebbero tagliare le 
estremità dei fusti per mantenere un giusto 
equilibrio. Malgrado f apparente perdita d’ un 
anno, noi consiglieremo scegliere delle piante 
giovani, perchè volendo collocare le piante di 
qualche anno, difficilmente si troverebbero ta- 
gliate colle dovute regole, e dovendo per con- 
seguenza fare delle grosse amputazioni per ri- 
durle alle debite forme, queste soffrirebbero, 
e la loro riuscita sarebbe incerta, e forse im- 
piegherebbero maggior tempo per formarsi ; lo 
stesso dicasi di quelle piante di qualche anno e 
che non ricevettero tagli di sorta. 

: . 4 
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ai 9. Secondo anno di piantagione. Primo taglio. 
La pianta essendosi rafforzata convenevolmente 
potrà ricevere al secondo anno di piantagione 
il primo taglio, che si dovrà fare prima della 
vegetazione troncandola col potatoio all’altezza 
di (io centimetri circa dal suolo A (fig. 112), 
per dar luogo allo sviluppo di quelle gemme 
che si trovano lungo il fusto, le quali sono 



Fig. 112. 

Secondo anno 
di piantagione , 
primo taglio. 



Primo taglio 
adjuna pianltr 
munita di rami. 
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destinate a diventare le prime ramificazioni alla 
base della piramide. Questo primo taglio si farà 
ad eguale altezza A ( fig. 1 1 3) , quantunque la 
pianta abbia delle ramificazioni ; ed i primi rami 
13 B si taglieranno contro il fusto, gli altri col- 
locati più sotto si taglieranno sopra la prima 
ed anche sopra la seconda gemma inferiore, 
dimodoché si comincierà indicare la forma co- 
nica, allungando le ramificazioni di mano in 
mano che si allontanano dalla gemma termi- 
nale, la qual© si dovrà sempre combinare in 
modo che si trovi dalla parte opposta della 
gemma che si lasciò per il prolungamento del- 
l’anno antecedente, per correggere successiva- 
mente quella piccola divergenza che fa l’asta 
nascendo lateralmente alla branca centrale. 

Raccorciando in tal modo il fusto, la linfa 
trovandosi impedita nella sua ascensione agirà 
con maggior forza sopra le gemme lungo il me- 
desimo, le quali produrranno dei ramicelli tanto 
più vigorosi quanto più saranno vicini all’estre- 
mità del fusto. 

Quando questi ramicelli saranno della lun- 
ghezza di io a i5 centimetri, locchè accadrà * 
verso il principio del mese di giugno, s’opererà 
lo sfrondamento, per cui si toglieranno tutti 
quelli attorno al fusto principiando dal suolo 
fino' all’altezza di 3o centimetri, e gli altri sopra 
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quest’altezza fino alla sommità si diminuiranno 
solamente, lasciandone sei od otto i meglio for- 
mati ed egualmente distanti fra di loro. Il ra- 
micello di prolungamento si manterrà in posi- 
zione verticale per mezzo d’una bacchetta di 
sostegno che verrà attaccata al fusto. 

Se le gemme svolgendosi producessero due o 
tre ramicelli in un solo punto, allora non se ne 
dovrà conservare che uno, cioè il meglio formato. 
Durante l’estate s’avrà cura di procurare ai rami- 
celli un vigore uniforme, adoperando tutti quei 
mezzi che abbiamo indicati al- 
l’ art. 1 1 1 e seguenti, ove par- 
lammo della potatura d’estate. 
Soventi volte questi ramicelli 
per essere troppo vigorosi si 
contorcono, per conseguenza 
diventa necessario mantenerli 
nelle loro posizioni col mezzo di 
piccoli sostegni fissi nel suolo. 

220 . Terzo anno di piantagione. 
Secondo taglio. Nella potatura 
d’estate la pianta avendo rice- 
vute le cure indicate all’ arti- 
colo antecedente, avrà la forma 

Terzo anno , ,, ~ ... . , 

di piantagione, della fig. 1 14. II ramo terminale 

secondo taglio. Q |’ as t a s i taglierà all’altezza di 
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4o centimetri A dalla sua inserzione, in modo 
che la gemma alla estremità si trovi dalla parte 
opposta di quella che produsse l’asta, come ab- 
biamo detto più sopra. Questo taglio è sempre 
fatto collo scojx) di favorire lo sviluppo delle 
gemme attorno al fusto per la continuazioue 
della piramide. < 

I rami laterali si taglieranno della lunghezza 
di 25 a 3o centimetri quelli della base C, rac- 
corciandoli maggiormente verso la sommità B; 
perchè se si tagliassero troppo lunghi le gemme 
di cui sono muniti non potrebbero svolgersi 
tutte; se poi venissero tagliati troppo corti, le 
gemme vegetando rigogliosamente produrreb- 
bero dei rami-legno invece di rami-fiori. 

Nel tagliare i rami laterali si dovrà procurare 
di tagliarli in modo che le gemme terminali 
si trovino dalla parte esterna della pianta , per 
evitare delle piegature alle inserzioni in senso 
laterale o verticale che farebbero un cattivo 
effetto; nel caso però di due rami o branche 
laterali che si trovassero troppo distanti, si 
potrebbe facilitare il ravvicinamento taglian- 
dole sopra una gemma laterale dalla parte in 
cui distano fra di loro. 

Durante l’estate che seguì questo secondo 
taglio si procurerà di mantenere il ramicello 
terminale nella direzione della branca centrale 
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con un apposito sostegno, come abbiamo indi- 
cato, la quale operazione sarà sempre eguale 
in tutte le potature d’estate. I ramiceli! che si 
svolgeranno lungo il prolungamento della branca 
centrale si diminuiranno al tempo dello sfron- 
damento, procurando parimenti di conservarne 
otto o dieci , tutti egualmente ripartiti e della 
distanza di 20 centimetri circa fra di loro. I 
ramicelli lungo le branche laterali si mozze- 
ranno a 3 centimetri circa dalla loro inserzione 
quando saranno della lunghezza di centimetri 6. 
Se qualche ramicello lungo il prolungamento 
della branca centrale, principalmente quelli in 
vicinanza dell’estremità, prendesse un accresci- 
mento troppo considerevole, si dovrà mozzare 
a 4o o 5o centimetri , acciò non minacci il ra- 
micello di prolungamento. 

221 . Quarto anno di piantagione. Terzo taglio. 
Se nell’estate antecedente qualche ramo si fosse 
sviluppato debolmente, sarà questo il caso ed 
il momento d’operare gli incavi (art. 21 3) tanto 
sopra i rami deboli , che sopra le gemme che 
non si sarebbero sviluppate; e viceversa questi 
incavi si faranno al di sotto per quei rami che 
minacciassero uno sproporzionato accrescimen- 
to. Medesimamente ove le branche mancassero 
interamente, o che mancassero solamente i loro 
prolungamenti, si rimedierà mediante l’innesto 
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Richard, del quale abbiamo parlato all’art. tn'J. 

Provvisto alla regolarità delle branche, si ta* 
• glierà primieramente Vasta C (fìg- ii 5 ) all al- 
tezza di 4° centim. , e per tagliare le branche 
laterali si principierà, come fu detto, dalle infe- 
riori, tagliandole piuttosto lunghe alla base AB, 
e raccorciandole di mano in mano che s avvici- 
neranno all’ estremità. Questo raccorci amento 
delle branche superiori è ne- 
cessario per dare in primo 
luogo alla pianta la forma 
conica , e quindi facilitare 
l’accrescimento delle bran- 
che inferiori, sopra le quali 
verranno infranti i piccoli 
rami che si vorranno ridurre 
a rami-fiori, come abbiamo 
indicato alfa rt. 1 1 3 parlando 
dell’ infrangimento. Nell’ e- 
state s’applicheranno le cure 
che abbiamo descritte nei 
capi antecedenti , e per i 
piccoli rami infranti che 
svolgessero delle produzioni 
troppo vigorose, allora que- 

1 *. . A* anno di piantagione, 

ste si mozzerebbero pan- 3- ta3 \ i0 ^ 

menti. 



Fig. 115. 
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222. Quinto anno di piantagione. Quarto uiglio. 
La figura 1 16 indica la forma della pianta in 
conseguenza delle successive potature, la quale 
avvicinandosi alla sua completa formazione, i 
tagli da operare subiranno qualche modilìca- 


zione. Le branche la- 
terali inferiori si ta- 
glieranno a metà circa 
dell’ ultimo loro ac- 
crescimento; le bran- 
che laterali del se- 
condo e terzo grado 
verranno tagliate di- 
minuendole gradata- 
mente lino alla som- 
mità, le quali ultime 
si taglieranno però 
meno corte che negli 
anni antecedenti, a- 
vendo le branche in- 
feriori minor bisogno 
d’essere protette. Si 
provvederà parimen- 
ti all’ equilibrio di 
tutte le parti della 
pianta con incavi su- 
periori a per rafforzi 


! 



Fig. H6. 

5° anno di piantagione , 
4° taglio. 


e un ramo debole E, c 
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con incavi inferiori b per diminuire il vigore in 
un ramo o branca forte F. I rami piccoli che fu* 
rono infranti sopra le branche inferiori avendo 
subito un po’ di disseccamento, questo verrà 
tolto col potatoio, e così la pianta ricevendo le 
dovute cure durante l’estate, si manterrà in 
proporzione della fig. ii 5, cioè il suo raggio 
alla base sarà sempre a un dipresso la quinta 
l>arte della sua altezza. 

223. Sesto anno di piantagione. Quinto taglio. 
Dilatandosi maggiormente la pianta, le branche 
inferiori comincieranno ad abbassarsi sotto il 
proprio peso, e la pianta s’avvicinerà alla forma 
cui si è voluto sottometterla. 1 rami produttori- 
floreali delle branche inferiori avranno fino dal- 
l'anno antecedente cominciato a portar frutti , 
e volendo assicurarne la continuazione, si do- 
vranno applicare le cure che abbiamo indicato 
all’articolo 21 4 * 

Questo quinto taglio non differisce dagli an- 
tecedenti, se non che le branche della base 
avendo oramai raggiunto il loro totale sviluppo, 
si comincierannq tagliare più corte di tutti gli 
anni antecedenti, e tutte le altre branche si ta- 
glieranno in modo che non oltrepassino una 
linea B G {fig. ii 5), la quale partendo dalla 
gemma terminale combinata si distenda fino al- 
l’estremità delle prime branche laterali inferiori. 
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Settimo anno di piantagione. Sesto taglio. 
II sesto taglio non sarà punto differente dal 
quinto, come il settimo non differirà dal sesto, 
se non che, oltre alle operazioni ordinarie, le 
cure si porteranno in seguito sopra i rami pro- 
duttori-floreali , ai quali quando avranno frut- 
tificato più volte, e che presenteranno diverse 
nodosità e divisioni, si faranno le operazioni 
che abbiamo indicate all’art ai4- 

Le branche laterali ingrossandosi s’incline- 
ranno sempre maggiormente verso il suolo, la 
qual cosa potrebbe portare confusione se non 
si rimedia mediante qualche sostegno per man- 
tenerle nella dovuta direzione. 

Se lo spazio che devono occupare le radici 
sarà molto ampio, si potrebbero allargare mag- 
giormente le piante facendo loro prendere delle 
dimensioni molto più considerevoli, mantenen- 
dole' però sempre nelle proporzioni indicate. 

Le operazioni di cui abbiamo sin qui parlato 
oltre d’essere quelle che più convengono per la 
potatura del Pero a piramide, si possono appli- 
care ai rami di tutte le forine che si vogliono 
dare a questa pianta, perciò nelle seguenti forme 
di cui parleremo per il Pero, ci occuperemo 
piuttosto della formazione dello scheletro, che 
non delle operazioni sopra i rami, per non ri- 
petere quanto abbiamo detto finora, 
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CAPO XVI. 


Cenni Rulla potatura del Pero ad alto fuato. 



225 . Negli spazi centrali dei giardini frut- 
taiuoli di qualche estensione ed ai lati dei viali , 
lungo le strade, ecc. la forma più conveniente 
per le piante di Pero e di Melo è quella cono- 
sciuta coi nome di alto fusto, la quale non bi- 
sogna confondere colla forma che prendono le 
piante allorché sono abbandonate a loro mede- 
sime, e che non ricevettero potatura di sorta, 
per cui danno quel l’interrotto prodotto a tutti 
noto. 

. L’uso di piantare gli alberi fruttiferi, ed ab- 
bandonarli dopo il piantamento a loro mede- 
simi, può forse essere scusabile nelle campagne 
aperte, ove la cura di queste piante viene affi- 
data ai contadini, i quali non avendo bastanti 


Digitized t 



— 209 — 

cognizioni per tagliarli in un modo conveniente, 
nè il tempo necessario, credono più utile di 
limitare le loro operazioni alle amputazioni dei 
rami disseccati e guasti. Ma se questo abban- 
dono è in certo modo scusabile presso molti 
agenti di campagna e contadini poco esperti, è 
certamente imperdonabile quando la coltiva- 
zione si limitasse in siti chiusi, nei giardini ab 
fidati alle mani d’un giardiniere. 

La potatura del Pero ad alto fusto essendo 
eguale alla potatura del Melo, rimandiamo per 
ciò al capo ove parleremo del taglio di quest’ul- 
tima pianta per tutto ciò che riguarda alla pò* 
tatura del Pero ad alto fusto. 



i/i 
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CAPO XVII. 


Dell» potatura del Fero a «pallierò 
a forma di palmella . 



226 . I Peri che si coltivano a spalliera sono 
ordinariamente o di qualità più dilicate e pii- 
inaticcie , per favorire ed accelerare la matura- 
zione dei frutti, oppure di quelle qualità molto 
tardive, la di cui maturazione protraendosi tino 
nell’autunno innoltrato, i frutti sarebbero lungi 
dal l'acquistare quel grado di perfezione deside- 
rata se non fossero coltivate contro i muri. 

Come abbiamo altrove osservato, si possono 
applicare al Pero tutte quelle forme che piu si 
desiderano, ed avendo ampiamente parlato 
della forma di ventaglio quadrato trattando della 
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potatura del Persico, come pure accennato due 
altre graziose forme, cioè quella di Candelabro 
e di Lira, parleremo ora della forma cono- 
sciuta sotto il nome di Palmetta , la quale è 
generalmente la più adatta per la potatura del 
Pero. 

227. DeH’innesto per le piante a Palmetta. Le 

piante a Palmetta avendo una branca-madre 
centrale e tante branche laterali (fìg. 117), la 
loro formazione verrebbe facilitata fin da prin- 
cipio se in vece d’un solo innesto, come rice- 
vono ordinariamente le piante nella Nestaiuola, 
ne avessero ricevuti tre per ogni soggetto, cioè 
due laterali opposti all’altezza di 20 centimetri 
dal suolo per formare le due prime branche la- 
terali inferiori, ed uno sul davanti per il prolun- 
gamento della branca centrale. 

Se il soggetto invece di tre innesti non ne 
avesse ricevuto che un solo, avrebbe al tempo 
della piantagione in luogo di tre distinti rami 
il solo stelo, il quale verrebbe tagliato all’al- 
tezza di 20 a 25 centimetri sopra finnest® in 
modo che si trovino due gemme laterali op- 
poste all’altezza di 16 a 20 centimetri, ed una 
gemma superiore posta sul davanti, delle quali 
le due prime sviluppandosi rappresenterebbero 
le due branche laterali inferiori, e quella di 
mezzo il prolungamento della branca centrale. 
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Nel l estate che segue si conserveranno questi 
tre ramicelli, mantenendoli in posizione al- 
quanto .verticale acciò acquistino tutto il pos- 
sibile vigore. 

Da quanto abbiamo detto è facile scorgere 
come i soggetti che ricevettero tre innesti anti- 
cipino d’un anno la formazione della pianta. 

228. Piimo taglio. La pianta al momento di 
ricevere il primo taglio dovrà essere munita, 
come abbiamo visto, di tre rami, cioè uno su- 
periore inserito sul davanti per la prolungazione 
della branca-madre centrale, il quale verrà ta- 
gliato all’altezza di 25 centimetri sopra una 
gemma posta sul davanti, ed i due laterali sa- 
ranno tagliati ognuno della lunghezza di ò‘o 
centimetri dalla loro inserzione, parimenti sopra 
una gemma collocata sul davanti. T>e operazioni 
dello sfrondamento consistono nel trar via quei 
ramicelli che nascono sul davanti e verso il 
muro, e diminuire il numero di quei laterali 
ove fossero troppo agglomerati , procurando 
che si trovino tutti egualmente distanti. Il moz- 
zamento si farà nello stesso modo come ab- 
biamo indicato ]>er le piante a piramide, come 
pure tutte le altre operazioni, le quali per non 
renderci soverchiamente lunghi tralascieremo 
di ripetere. 

Non volendo aggiungere in quest’anno altre 
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branche, ma rafforzare le prime inferiori, s’al- 
leveranno durante l’estate le prolungazioni alle 
branche laterali , mantenendole in modo che 
facciano colla branca centrale un angolo di 20 
gradi ognuna, e per la branca centrale s’alleverà 
solo il ramicello di prolungamento mantenen- 
dolo nella sua posizione verticale. 

229 . Secondo taglio. Le due branche laterali 
inferiori verranno in quest’anno un poco abbas- 
sate, in modo che facciano colla branca centrale 
un angolo di 5o gradi ognuna, e tagliandole 
alla distanza di 60 centimetri sopra il taglia 
dellanno antecedente, e la branca centrale verrà 
tagliata all’altezza di 3o centimetri sopra l’ultimo 
taglio in modo che si trovi sempre una gemma 
sul davanti e due laterali all’altezza di 5o cen- 
timetri dalle due prime branche laterali infe- 
riori. Durante l’estate s’avranno le solite cure, e 
s'alleveranno sopra la branca centrale i tre r«i- 
micelli che nasceranno dalle gemme descritte, 
e sopra le due prime branche laterali non s’al- 
leveranno che i prolungamenti, sottoponendo 
tutte le altre produzioni alle operazioni della 
potatura d’estate. 

230. Terzo taglio. Al terzo taglio si lascie- 
ranno le due branche laterali inferiori nella 
stessa posizione, tagliandole alla distanza di 
(io centimetri sopra l’ultimo taglio; i due rami 
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superiori che rappresentano le due secónde 
branche laterali si taglieranno della lunghezza 
di bo centimetri , e si manterranno in una 
linea parallela alle due branche inferiori, e la 
branca centrale verrà tagliata all’altezza di 5o 
centimetri dopo l’ ultimo taglio , sempre in 
modo che siavi subito sotto il taglio una gemma 
sul davanti per il prolungamento, e due late- 
rali per dare principio ad un terzo ordine di 
branche. 

Nel tempo della potatura d’estate s’avrà cura 
dei prolungamenti delle branche laterali, e s’al- 
leveranno aU’estremità della branca centrale i 
tre ramicelli. 

2.3 1. Quarto taglio. Prima d’incominciare 
cfuesto quarto taglio s’osserverà se la pianta non 
ha soffèrto nello sviluppo delle sue parti, e ri- 
conosciuta qualche branca od estremità difet- 
tosa, si dovrà tosto rimediarvi cogl’incavi o col- 
l’innesto Richard; quindi le due branche laterali 
inferiori si taglieranno della lunghezza di cen- 
timetri 6o dopo l’ultimo taglio, abbassandole di 
i5 gradi circa; le branche del secondo ordine si 
taglieranno anch’esse di (io centimetri al di so- 
pra dell’ultimo taglio, ed i due rami superiori 
che rappresentano il terzo ordine di branche 
verranno tagliati parimenti a (io centimetri dalla 
loro inserzione; la branca centrale si taglierà 
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all’altezza di 5o centimetri dopo l’ultimo ta- 
glio, nello stesso modo che abbiamo sin qui 
indicato. 

2.3 2. Quinto taglio. All’epoca del quinto ta- 
glio le due prime branche laterali inferiori do- 
vranno essere sufficientemente ben costituite, 
per cui si potrà d’ora in avanti dar loro ogni 
anno una lunghezza minore, cioè diminuire cTi 
io centimetri ogni anno la lunghezza che ab- 
biamo dato finora ai loro prolungamenti fino 
al totale sviluppo, il quale una volta raggiunto 
si raccorcieranno annualmente, come abbiamo 
indicato per il Persico; perciò quest’anno le due 
prime branche inferiori non si taglieranno più 
diedi 5o centimetri, e tutti gli altri prolunga- 
menti, compresi i due rami del quarto ordine, 
si taglieranno a 6o centimetri dalla loro inser- 
zione; la branca centrale si taglierà di 5o cen- 
timetri come nell’anno prima. 

Nelle operazioni da farsi durante la potatura 
d’estate si dovrà d’ora in avanti portare l’at- 
tenzione sopra i frutti e procurare con tutti i 
mezzi che abbiamo indicati di distribuirli equa- 
mente, acciò non portino danno sopra qual- 
che parte della pianta, anzi dovranno servire i 
frutti come servono le foglie per mantenerne 
l’equilibrio. 

u33. Sesto taglio. Nell’operare il sesto taglio 
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sopra la branca-madre centrale si penserà al 
quint’ ordine di branche laterali, cioè la branca- 
madre centrale essendo tagliata a 5o centimetri 
sopra l’ultimo taglio, la gemma che si lascierà 
sul davanti sarà sempre di prolungamento, e le 
due gemme che dovranno trovarsi ai due lati 
saranno quelle che produrranno i ramicelli per 
il quinto ordine di branche, le quali se il muro 
non oltrepassa i metri 3 d’altezza saranno le 
ultime della pianta, e non si lascierà più la gemma 
centrale, perchè il numero delle brauche sarebbe 
compiuto. 

I tagli sopra le altre branche si faranno in 
egual modo come negli anni addietro; le bran- 
che inferiori si continueranno ad abbassare av- 
vicinandole sempre più alla posizione orizzon- 
tale, ed in pari tempo s’inclineranno tutte le 
altre branche per mantenerle parallele tra di 
loro. La lunghezza dei prolungamenti sopra le 
branche inferiori si diminuirà parimenti per dar 
luogo alle altre branche ad allargarsi finché la 
pianta abbia la forma della fig. 1 17 . 

234- Nella forma fin qui descritta la distanza 
delle branche fra di loro sarebbe di centimetri 
5o, perchè avendo rami-fiori ad ambo i lati, se 
le branche fossero più vicine questi rami por- 
terebbero confusione fra di loro. Ma in vista 
della difficoltà di mantenere in buono stato i 
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fariii posti al di sotto delle branche, perchè ma- 
nifèstamente collocati in sito meno favorevole, 
molti pratici usano d’allevare solamente delle 
produzioni dalla parte superiore delle branche, 
la quale combinazione permettendo di dupli- 
carne il numero, il prodotto non resta punto 
diminuito, e la confusione fra i rami si può 
egualmente evitare. 

a»5. Nelle piante a palmetta, ed in generale 
in tutte le piante a spalliera la difficoltà mag- 
giore consiste nel mantenere il necessario vi- 
gore nelle branche inferiori, le quali vengono 
facilmente soverchiate dalle superiori se non si 
ha cura di diminuirne costantemente il vigore 
rallentando il loro sviluppo. Per evitare questo 
inconveniente i giardinieri inventarono tante 
forme, delle quali crediamo che meritino parti- 
colare distinzione quelle che rapportiamo nella 
fig. 1 1 8 , praticate nel giardino del sig. Cossonet 
a Longpontnei dintorni di Parigi. 

Queste due forme combinate per riempiere 
nel modo più profittevole tutta la superficie del 
muro, sono, come abbiamo detto più sopra, 
colle sole produzioni floreali dalla parte supe- 
riore delle branche, per cui le loro distanze non 
sono maggiori di centimetri a5 fra ognuna; e 
per non ritardare infinitamente la totale forma- 
zione della spalliera si potranno allevare ogni 
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anno quattro branche laterali invece di due, 
allorquando però la pianta si è di già munita 
della maggior parte delle branche laterali infe- 
riori, cioè dopo il quinto o sesto taglio. 

La formazione altrettanto ingegnosa (pianto 
utile di questa palmetta {Jlg. 1 18) permette di 
mantenere tanto nelle branche inferiori delle 
piante orizzontali quanto nelle branche inferiori 
oblique tutto quel maggior vigore possibile, per- 
chè di mano in mano che le branche savvici- 
nano alla sommità vengono raccorciate, così 
quelle inferiori possono svilupparsi sotto mi- 
gliori condizioni. 
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Bel Melo e «Iella sua potatura* 



236. Il Melo {Malus communi*) ritrovasi come 
il Pero in tutte le regioni temperate del globo; 
i frutti di queste due piante concorrono unita- 
mente per la fabbricazione del Sidro, bevanda, 
come abbiamo osservato, ancora molto in uso 
in Germania ed in Francia. 

Il Melo è forse il frutto che si conserva più 
lungamente; esso forma nell’inverno ed in pri- 
mavera f ornamento della tavola del ricco, il 
quale dopò èssere sazio dei più squisiti cibi, ter- 
mina col rendere omaggio alla natura compia- 
cendosi delle sue mirabili frutta. 
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L'origine della coltivazione del Melo rimonti! 
ai più antichi tempi, e nei Libri Santi è so- 
vente fatta menzione di questo frutto. I più 
celebri personaggi dell' antichità non sdegna- 
rono la coltivazione del Melo, fregiando soventi 
dei loro stessi nomi le poche varietà allora co- 
nosciute; perciò distinguevansi a Roma diverse 
varietà coi nomi di Meli Manliani, Claudiani, 
Appiani, ecc. , fra i quali l'ultima varietà è 
ancora coltivata oggidì sotto il nome di Melo 
d’Api. 

La coltivazione e le frequenti seminagioni 
hanno dato quelle prodigiose varietà che si col- 
tivano attualmente, e delle quali volendo fare 
una scelta per un giardino fruttaiuolo sarà nec- 
cessario ricorrere agli stabilimenti di conside- 
razione per non essere ingannati. 

Parlando della potatura del melo tralascie- 
remo di parlare del modo di condurlo a spaL 
liera, perchè tutte le varietà di questa pianta le 
crediamo bastantemente robuste per fruttare a 
pien’aria, e la sua anticipazione sarebbe pari- 
menti inutile, perchè non si mangia ordinaria- 
mente questo frutto che lungo tempo dopo che 
fu spiccato dall’albero, come pure non parle- 
remo della sua potatura a piramide per non ri- 
petere tutto ciò che abbiamo dettò del Pero; 
perciò ci limiteremo solamente a dare qualche 
regola per la sua potatura ad alto fusto. 
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Parlando della Nestaiuola non abbiamo dimo- 
strato come debbano essere innestate le piante 
ad alto fusto, perchè molti pretendono che si 
tragga maggior profitto nel piantare i soggetti 
al loro sito, innestandoli nel giardino stesso. 
I vantaggi che si possono ritrarre da questa 
pratica sono molto contestabili, e ad essi in ogni 
caso sta contro la perdita di quattro o cin- 
que anni , la qual cosa non è di poco momento 
per colui che intende piantarsi un giardino frut- 
taiuolo. Nullameno per coloro che desiderassero 
fare quest’operazione nel giardino indicheremo 
qui il modo d’eseguirla , la qual cosa si dovrà 
applicare egualmente quando quest’operazione 
venisse fatta nella Nestaiuola. 

2^7. Del modo di preparare i soggetti per le 
piante d’alto fusto. Piantati i soggetti, s’ampute» 
ranno al secondo o meglio al terzo anno della 
loro piantagione all’altezza di pochi centimetri 
sopra il suolo, sopra i quali s’alleveranno per 
nuovi steli un ramicello per ogni pianta, ed il 
meglio formato. L’anno dopo, lungo questo 
nuovo fusto si mozzeranno i ramicelli che vi 
nasceranno, a meno dell’estremità. Raccoman- 
diamo di mozzare i ramicelli lungo questo nuovo 
fusto invece di toglierli interamente, oome usano 
molti, perchè lasciandovi ancora delle foglie 
lungo il fusto, queste ne facilitano l’ingrossa- 


Digitized by Google 


— 2-24 — 

mento, invece che togliendole interamente, il 
fusto s’allungherebbe bensì , ma avrebbe meno 
accrescimento in diametro, e diventerebbe gra- 
cile. Quest’ operazione si dovrà ripetere per 
quattro o cinque anni , finche il soggetto sia 
bastantemente robusto per ricevere l’ innesto 

<J'g- ' 19 ). 



Fig. 1 19. Fig. 120. 

Soggetto preparato per essere Pianta di Melo dopo il 1° anno 
innestato ad alto fusto. rf ’ innesto con rami. 
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238 . Modo d issestare le piaste ad aho fasto . I 

soggetti destinati per piante d’alto fusto, quando 
avranno acquistato la ro- 
bustezza necessaria si capi- 
tozzeranno all’altezza di me* 
tri 1,75 a 2, applicandovi 
l’innesto a spacco (art. 5o). 

Se quest’innesto verrà ope- 
rato ad ambo i lati della spac- 
catura, allora s’ alleveranno 
in questo primo anno quat- 
tro ramicelli, cioè due per 
innesto, come nella fig. 121, 
oppure se ne alleveranno 
solamente due, se al soggetto 
venne applicato un solo in- 
nesto, o che uno di questi 
fosse mancato [fig. 120). Se 
Una gemma avesse sofferto 
o non si fosse sviluppata, 
s’alleverebbero tre ramicelli, 
ed in allora la pianta al suo 
totale compimento invece 



Fig. 121. 

ruinta di Melo, 1® anno 


d’avere otto branche ne a- 
vrebbe dodici. Questi ramicelli bisognerà pro- 
curare che non soffrano danno nella loro prima 
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vegetazione, perciò si manterranno in una buona 
posizione con bacchette, legature, ecc. 

239. Primo taglio. Le 
piante cosi disposte, sia 
che escano dai vivai, sia 
che abbiano ricevute le 
operazioni anzidette nel 
giardino stesso , ver- 
ranno sottoposte allo 
stesso taglio, il quale 
consisterà nel raccor- 
ciare i rami fin sopra 
la seconda gemma a 20 
centimetri circa dalla 
loro inserzione, i quali 
se sono in numero di 
due per ogni pianta A A 
( fìg. 1 20 ) , sviluppe- 
ranno quattro ramicélli; 
se in numero di tre ne 
svilupperanno sei, e ne 
svilupperanno otto se 
saranno in numero di 
quattro A A A A ( fig. 
121 ), il quale ultimo 
caso sarebbe il risultato 
del secondo taglio per 


Fig. 122. 

Pianta di Melo, 2 ° taglio. 
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quelle piante che non avessero avuto che due 
rami al primo anno. 

24o. Secondo taglio. Al secondo taglio le 
piante dovranno essere munite d’ otto rami 
(fig. 1 22), od anche solamente di sei , nel qual 
ultimo caso si potrebbero ancora far suddivi- 
dere quando si volesse dare alle piante una lar- 
ghezza molto maggiore, e si taglierebbero in 
allora i rami sopra le due prime gemme dalla 
loro inserzione. 

I tagli successivi da applicarsi alle piante ad 
alto fusto dipendono dalla forma che si desidera 
loro imprimere, ai quali applicando le regole 
che abbiamo finora descritte, si potranno assog- 
gettare a tutte quelle forme che maggiormente 
si desiderano. 

Riguardo poi alle piante di Meli da coltivarsi 
a piramide le regole sono parimenti le stesse di 
quanto abbiamo detto del Pero, e quando si de- 
siderassero le forme dette a vaso, o simili, s ot- 
terranno egualmente mediante un’intelligente 
applicazione di quanto abbiamo detto finora. 1 
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CAPO XIX. 



241. II Susino (Prunai domestica) era di già 
conosciuto dagli antichi. Plinio ne parla di molte 
varietà, ed assegna l’introduzione di questa 
pianta ai tempi di Catone il vecchio; se ne ri- 
trovano dei selvatici fra noi, ma piuttosto rara- 
mente e vicini ai siti abitati, per cui si può cre- 
dere che questa pianta non sia da noi indigena. 

Il tipo dei migliori Susini che si coltivano cresce 
spontaneamente nei dintorni di Damasco, da 
dove pare sia stato introdotto presso di noi dai 
Crociati. 

Le Susine fresche si mangiano in generale 
con piacere, ma per essere salubri è necessario 
siauo ben mature. I confettieri le adoperano in 
diverse maniere per conserve e simili ; ma fuso 
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più comune ed il più utile è quello di dissec- 
carie nei forni per conservarle tutto l'anno, che 
poi si mangiano preparate in diversi modi. La 
consumazione di queste frutta disseccate è molto 
considerevole in Germania, ove sopra il più 
meschino desco non manca mai il piatto di pru- 
gne cotte. Gli Ungaresi fabbricano colle Susine 
che sottomettono alla fermentazione colle Mele 
ed altri frutti un liquore che s’usa come l’acqua- 
vite, ma più sano, chiamato Rak. Dalle Prugne 
o Susine si può trarre dello zuccaro altrettanto 
bianco e cristallizzato come quello della canna a 
zucchero; e nella Germania, nella Svizzera, nella 
Lorena le distillano per ricavarne dell’alcool. 

a4a* Generalmente nei giardini fruttaiuoli i 
Susini si coltivano a pien’aria, ina collocati con- 
tro i muri i frutti diventano molto migliori; 
perciò sarà sempre buona pratica quella di ri- 
serbare contro i muri uno spazio per qualche 
pianta di Susino. 

I Susini ricevono facilmente tutte quelle forme 
a cui si vogliono assoggettare, e per la loro col- 
tivazione a pien’aria in forma di piramide ri- 
manderemo a quanto abbiamo detto per la po- 
tatura del Pero; come volendo condurli a spal- 
liera servirà parimenti ciò che abbiamo dimo- 
strato per la potatura del Pesco a spalliera e del 
Pero. 
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I rami-frutti del Susino vegetando in un modo 
loro particolare ^ dimostreremo brevemente la 
maniera di tagliarli per renderli produttivi, la- 
sciando all’abilità del giardiniere il modo d’ap- 
pliòare questi tagli alle diverse forme cui vorrà 
assoggettare le sue piante. 

24 3 . Dei rami d un anno. Primo taglio. Un ramo 
vigoroso di Susino presenta nella sua lunghezza, 
l’anno dopo del suo sviluppo, delle gemme-legno 
( fig . 123 ). Questo ramo verrà tagliato della lun- 



Fig. 123. 


Ramo di Susino 
d’ un anno. 


ghezza di /\o a 60 centimetri 
onde facilitare lo svolgimento 
delle gemme alla base. 

L’ estate che segue questo 
taglio, le gemme alla base del 
ramo svilupperanno dei rami- 
celli non più lunghi d’un centi- 
metro, ma più questi s’avvicine- 
ranno all’estremità, e maggiore 
sarà la loro lunghezza, di modo 
che devono essere mozzati della 
lunghezza di 6 centimetri , al- 
trimenti diverrebbero lunghi 
dalli 20 centimetri alli 4 o. Que- 
sto mozzamento favorisce l'al- 


lungamento della branca ed eccita la formazione 


di buone gemme-fiori. 
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Nel Susino a spalliera durante lo sfronda- 
mento si tolgono solamente i ramicelli collocati 
dalla parte del muro, lasciando tutti gli altri, 
ancorché posti sul davanti. 

a 44 * Secondo taglio. Al mo- 
mento del secondo taglio la 
branca sarà come nella fig. 12.4, 
i rami corti della base saranno 
muniti duna quantità di bottoni 
che si lascieranno intatti in un 
colle gemme-legno che portano 
all’estremità, le quali servono 
per il loro prolungamento ; i 
rami più lunghi A A A A essendo 
muniti di qualche bottone e di 
gemme-legno tanto alla base, 
che alla loro cima, si taglie- 
ranno della lunghezza di 8 cen- 
timetri circa , per eccitare lo 
svolgimento delle gemme-legno di due anni. 
alla base, onde rimpiazzare il 

ramo che avrà portato i frutti l’anno prima. 
Quanto al mozzamento, nell’estate si farà come 
abbiamo dimostrato. 

245. Terzo taglio. I rami corti della base al 
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momento del tèrzo taglio si saranno allungati 
di qualche poco, quelli superiori che furono ta- 
gliati avranno prodotto delle diramazioni , le 
quali si raccorcieranno per diminuire la quan- 
tità dei fiori, acciò non rifiniscano la pianta, o 
che s’allunghino più del bisogno. 

Ogni anno si ripeteranno le stesse operazioni 
in modo da costringere i rami-fiori a produrre 
alla loro base dei ramicelli di rimpiazzamento, e 
favorire il prolungamento delle branche , e cosi 
per tutti i successivi tagli, e tutte le altre ope- 
razioni della potatura fino all’intera formazione 
della pianta. 


i * 

* * • 1 

i 
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Sei Ciliegi* * della sua potatura. 



046. Il Ciliegio (Prunus Cerasus). Secondo 
Plinio questa pianta è originaria dell'Asia , e la 
sua prima introduzione sarebbe dovuta a Lu- 
cullo che la portò da Cerasonte al suo ritorno 
dalla campagna contro Mitridate l’anno di Roma 
680. Sarebbe però errore il supporre che tutti 
i Ciliegi da noi coltivati provengano dal tipo 
trasportato da Cerasonte, perchè fino da quel- 
l’epoca esisteva nelle foreste delle Gallie e nella 
Germania il Ciliegio selvatico ( Cerasus ariwn ), 
il quale pare sia il tipo dei Ciliegi a frutti dolci, 
come il Ciliegio di Lucullo lo sia di quelli a frutti 
aciduli. 


n 
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Le Ciliegie furono un vero dono che l’uomo 
ricevette dalla natura onde temperare l’arsura 
dei primi calori; queste frutta, che sono quasi 
sempre abbondanti, si possono conservare per 
mezzo della disseccazione come le Susine, ’op- 
. pure immergendole nell’ acquavite. Egli è con 
una specie di Ciliegia acidula, volgarmente chia- 
mata Marascsf, che nella Dalmazia si fabbrica 
un liquore spiritoso conosciuto col nome di Ma- 
raschino. Nel Biellese, in Piemonte, si fabbrica 
colle Ciliegie un liquore molto stimato , detto 
Ratafià. Finalmente un ragguardevole prodotto 
si ritrae da questo frutto per mezzo della distil- 
lazione, conosciuto in commercio col nome te- 
desco di Kirsh-Wasser (acqua di Ciliegie). 

Le Ciliegie sono le prime frutta che nel loro 
linguaggio ringraziano l’uomo delle cure ad esse 
prodigate; queste piante sono una vera delizia 
.nei giardini , per cui non si potrebbe definire se 
siano più pregevoli come piante ornamentali , o 
come alberi fruttiferi. Il Ciliegio s’adatta a tutte 
le forme, tanto a vaso e a piramide, quanto a 
spalliera. 

Il modo di formare l’ossatura d’una pianta di 
Ciliegio non differisce punto da quanto abbiamo 
detto sinora per le altre piante; solamente nella 
forma piramidale si dovrà aver cura che le bran- 
che laterali non ingrossino di troppo a detri- 
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mento deliri branca centrale; perciò queste bran- 
che si taglieranno più corte di quanto abbiamo 
suggerito per il Pero, mozzandone inoltre il pro- 
lungamento in caso minacciassero un accresci- 
mento troppo considerevole. 

247. Secondo taglio dei rami sopra le branche. 

II modo di produrre i rami-fiori del Ciliegio non 
differisce dalla maniera con cui 
nascono e vegetano nel Susino ; 
perciò, tagliato il ramo che dovrà 
servire di branca o di prolunga- 
mento, questo svolgerà nell’estate 
tanti ramicelli nella sua lunghezza, 
i quali verranno mozzati ad 8 cen- 
timetri sopra la loro inserzione. 

L’anno dopo, al momento del se- 
condo taglio, si darà alla branca 
quel prolungamento che si cre- 
derà necessario, ed i rami lungo 
il prolungamento dell’anno ante- 
cedente si taglieranno della lun- 
ghezza di 5 a 6 Centimetri, come ^ }t)r 
abbiamo indicato colle linee tras- Brmadi 
versali (fig. 1 a5); i rami collocati al secondo taglio. 
superiormente sarà bene infran- 
gerli nel modo che abbiamo indicato all’art. 210 
per rallentare la vegetazione. 
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248. Terzo taglio. Al momento del terzo taglio ' 
la parte della branca sopra 
cui abbiamo operato per due 
anni consecutivi, avrà l’as- 
petto della fig. 126. I di- 
versi rami di cui sarà munita 
si taglieranno al punto indi- 
cato dai segni trasversali , 
diminuendo così una quan- 
tità di fiori, ed eccitando lo 
sviluppo delle gemme alla 
base , i di cui ramicelli do- 
vranno servire di rimpiaz- 
zamento alle parti superiori 
che fruttificheranno durante 
1* estate, e che verranno ta- 
gliate l’anno dopo al dissotto 
del punto dove erano inseriti 
i frutti, e cosisi ripeteranno 
nello stesso modo le opera- 
zioni per tutti gli anni susseguenti. 



Fig. m. 
Branca di Ciliegie 
al tei'zo taglio. 
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Sei Vie* e della Mia Fatatura# 



2 |f). Il Fico ( Ficus carica ). L’introduzione di 
questa pianta rimonta a tempi così remoti, che 
sarebbe impossibile fissarne l’epoca. Plinio ri-* 
corda un Fico che esisteva in Italia molto prima 
della fondazione di Roma , e che si vedeva .ai 
suoi tempi nella piazza ove si tenevano le as- 
semblee del popolo , il quale conservavasi in 
memoria di quello sotto cui furono ritrovati 
Remo e Romolo. 

Il Fico cresce spontaneo nei siti aridi della 
Grecia, nell’Asia e nel nord dell’Africa. Il frutto 
che noi mangiamo non è, propriamente par- 
lando, un frutto, ma il ricettacolo d’una nume- 
rosa quantità di fiori che ne occupàno la parete 
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interna, i quali, compiuta la fecondazione, ne 
maturano i granelli, ed il ricettacolo ingrossando 
acquista tutte quelle qualità che lo rendono uno 
dei migliori frutti. 

Nelle contrade ove la temperatura non s’ab- 
bassa al di sotto di 12 gradi Réawnur sopra il 
zero la vegetazione e la maturazione dei Fichi non 
hanno quasi interruzione; ma nei nostri paesi, 
giunti i primi freddi, il Fico perde le sue foglie, 
e quei ricettacoli che avrebbero continuato a ma- 
turare, s’induriscono, e non riprendono il loro 
accrescimento che nella primavera susseguente, 
i quali maturando i primi nell’ estate si chia- 
mano Fichi-fiori, per distinguerli dagli altri die 
spuntano alla primavera e maturano più tardi. 

Il Fico nei paesi caldi non abbisogna di pota* 
tura di sorta; desso e una di quelle rare piante 
che abbandonate a loro medesime producono 
buone frutta e quasi continuamente ; ma ciò di- 
pende da che questo frutto non essendo che un 
ricettacolo, pare che la sua azione assorbente sia 
minore, e che questa possa essere compensata 
dal molto nutrimento che deve ricevere questa 
pianta dalle sue larghe foglie. 

Non essendo il Fico un frutto che in istato 
fresco si possa trasportare molto lontano, perciò 
nei giardini fruttaiuoli, lungi dai siti ove il Fico 
cresce a pien’aria , sarà bene coltivarne qualche 
pianta in uà sito bene esposto del giardino, per 
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non essere privi affatto di questi eccellenti frutti; 
quindi diremo qui in breve come si debbano 
tagliare e trattare i rami di questa pianta per 
mantenerla in un dato spazio, e ricavarne un 
discreto prodotto. 

Generalmente sopra le piante si possono fare 
dei tagli nell’autunno, ma 
sopra il Fico per la gran 
quantità di midollo che pos- 
seggono i rami, ogni ampu- 
tazione fatta nell’ autunno o 
nell’inverno diverrebbe no- 
civa, per cui la potatura dei 
Fichi non comincierà se non 
dal momento che non sono 
più da temersi nè i geli nè 
le forti brine. 

Allorquando sopra un ra- 
mo di Fico spuntano le foglie 
si scorgono alle loro ascelle delle piccole gemme 
aguzze A (Jig. 1 27), le quali non si sviluppano 
che l’anno dopo se non vengono in qualche 
modo eccitate; ma ordiuariamente accanto a 
queste gemme aguzze si osserva un’altra gemma 
o bottone B più rotondo e depresso, il quale non 
è altro che il rudimento d’ un giovane frutto. 
Questo giovane frutto, o per dir meglio questo 
ricettacolo, s’ingrossa piuttosto rapidamente, e 



Fig. 127. 


Gemme del Fico. 
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giunge a maturazione verso il fine dell’autunno. 

s5o. Dei Fichi a spalliera. I Fichi che si vor- 
ranno condurre a spalliera si dovranno tagliare 
in modo che le branche partano tutte da un 
ceppo vicino al suolo, le quali divergendo fra 
di loro si distenderanno obliquamente a destra 
ed a sinistra in modo da compiere la superficie 
del muro; per la qual cosa la pianta, l’anno dopo 
il suo piantamento , verrà tagliata vicino al 
suolo, onde nascano diversi ramicelli, che l’anno 
susseguente si taglieranno di nuovo vicino a 
terra , per moltiplicarne il numero , e così 
per tre o quattro anni finche il 
numero dei rami sia bastante per 
compiere la faccia del muro che 
si vuole coprire. Al quinto anno 
queste branche non saranno più 
tagliate , e l’anno dopo si sce- 
glieranno le più robuste, lungo 
le quali si lascieranno crescere 
quei ramicelli che spunteranno' , 
procurando di ripartirli equa-» 
mente ai due lati delle branche 
sfrondando quelli collocati sul 
davanti e quelli contro il muro. 

I ramicelli indicati, l’anno dopo 
essendo tanti ranti^ si taglieranno della lunghezza 



Fig. 128. 

' Ramo 

di Fico adulto. 
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di 1 6 Centimetri , per eccitale lo svolgiménto 
delle gemme alla base, e facilitare l’ ingrossa- 
mento dei fratti lungo il ramo. Sopra le piante 
di Fichi supera con vantaggio l’accecamento 
(art. 109), cioè si toglieranno quelle gemme-legno 
accanto ai frutti, lasciandone una all’ estremità 
superiore per attirare la linfa , ed un altra alla 
base per la formazione del ramicelto di rimpiaz- 
zamento. 


4 25 1. Delle sfrondamento del 

miceili hanno la lunghezza 
di cinque centimetri , si 
sceglierà per operare lo 
sfrondamento un tempo mi- 
te, levando sopra i rami la* 
terali alle branche tutti i ra- 
miceili, meno quelli della 
sommità ( come abbiamo 
detto più sopra per le gem- 
me), e quello della base; 
togliendo sopra il prolun- 
gamento delle branche tutti 
i ramicelli sul davanti e con- 
tro il muro, procurando di 
ripartire equamente i late- 
rali che dovranno produrre 
frutti l’anno dopo. 

•io 


ico. Quando i ra* 



Fig. 129. 

Ramo di Fico dopo il G* 
anno di piantagione. 
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aòa. Allarmo susseguente i rami che avranno 
fruttato si taglieranno sotto il punto dove i frutti 
erano inseriti BB (Jig . 126 ), ed i rami di rinir 
piazzamento A A verranno tagliati della lunghezza 
eli i Ci centimetri circa, e così si continuerà per 
tutte le successive potature. 

253. Coltivazione del Fico a cespuglio, Quanto 
alla coltivazione a cespuglio applicata al Fico 
allorché collocata questa pianta negli angoli a 
mezzodì del giardino, questa sarà nei primi anni 
in tutto eguale alla coltivazione che abbiamo 
indicato per quelli a spalliera , se non che in- 
vece d’attaccare le branche contro le pareti del 
muro, si lascieranno crescere a guisa di cespu- 
glio, procurando nei tagli di mantenerle suffi- 
cientemente diradate, acciò non portino con- 
fusione, e non oltrepassino l’ altezza dei muri. 

Terminiamo quanto riguarda al Fico col rac- 
comandare di coprire queste piante nelfinverno, 
perchè nei siti piani sopportano diffìcilmente un 
freddo al di sotto di 5 a 7 gradi dal gelo. 


Qigitized by Google 


CAPO XXIf. 


Pel f i n « p »w « «teli* ««mi statura» 



254. li Laupeae ( Rubus idaws) si trova ori- 
ginario in tutta Europa dalla Svezia e Norvegia 
fin nella Spagna ed in Grecia; questa pianta 
cresce ancora spontanea nell’Asia, nel nord del- 
l’Africa e nell’America, ove trovasi nelle siepi 
del Canada e della Pensilvania. 11 delizioso pro- 
fumo dei Lamponi li rende ricercati sovra tutte 
le nostre tavole, ed i confettieri ne preparano 
dei siroppi, delle gelatine, che nell’estate s’usano 
come bevande rinfrescanti. In Polonia, ove que- 
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sto frutto si raccoglie in abbondanza nei boschi, 
si^fabbrica una specie di vido molto in uso, ed 
in Russia s’uniscono i Lamponi col miele, col 
quale compóngono uftriiffotnfc^frggradevole. 

s55. Piantamento dei Lamponi. Abbiamo detto 
all’art. 44 c he i Lamponi si piantano allineati 
alla distanza di un metro ogm filar, ed ora ag- 
giungeremo che le fosse dorranno avere la lar- 
ghezza di 5o centimetri e la profondità di 4 ©* 
nelle quali collocando le piante alla distanza di 
3o a 4o centimetri, si copriranno con buon ter- 
riccio fino alla metà delia fossa; gli steli ver- 
ranno tagliati alla finità circa della loro lun- 
ghezza, togliendo loro tutti i bottoni che nasce- 
ranno, lasciandovi le sole foglie per rinforzare 
le radici. 

256. Taglio dei Lamponi. Le gemme radicali 
che trovansi alla based’ogni pianta produrranno 
dei polloni, che l’anno dopo si tàglieranho della 
lunghezza di' i metro i piu debòli, e metri r,3a 
i più robusti ; e gli steli dell’anno ifrttecedente 
verranno tagliati contro il suolo. Durante l’estate 
nuovi polloni nascendo alla base d 'ogni pianta, 
solleveranno i meglio collocati, procurando che 
si trovino equidistanti e lungo la linea delle 
piante, mantenendoli in posizione verticale; 
dteìi che abbiamo tagliati all’altezza di, metri i 
ad r, 3o s’inclineranno sopra una pergola col-; 



— 245 — 

locata orizzontalmente alla distanza di 3o centi- 
metri ogni fila, ed all’altezza di centimetri n5 
dal suolo. 

Quest’operazione permette d'.allevaredibera- 
mente i giovani polloni senza che producano 
confusione fra gli steli che portano i frutti. 

L’anno dopo i rami che avranno fruttificato . 
si taglieranno contro il subio, i polloni dell’anno 
antecedente si taglieranno all’altezza di metri i 
a i,3o, inclinandoli sopra la pergola laterale; 
s’aggiungeranno nelle fosse circa 3o centimetri 
di buon terriccio, e i nuovi polloni che nasce- 
ranno si dovranno mantenere in posizione ver- 
ticale, attaccandoli ad un’apposita pergola collo- 
cata all’altezza di centimetri 6 ‘o dal suolo e sopra 
la linea delle piante; si ripeteranno in egual modo 
negli anni susseguenti le stesse operazioni, ed 
aggiungendovi tutte quelle altre atte a mantenere 
il suolo fertile, come le sarchiature, le addizioni 
di terriccio, e simili,.. ' . ’ * 

Essendo, i rami dei Lampopi mólto vigorosi , 
si dòyrà.Faspett^^'P^ima d’operare i tagli che 
non sibilo .più da temersi ì geli. 9 le brine. 

• eh ndu. a - , <jloin ilnKvvI ih vvt>ì . 
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2D7. II. Ribes a grappoli (/Ito 1 rvhrwn) cresce 
selvatico in quasi tutti i siti montagnosi d Eu- 
ropa; il suo frutto, quantunque acidulo, è piut- 
tosto aggradevole al palato. Ridotto il Ribes per 
mezzo della decozione allo stato di gelatina, di 
siroppo, serve di bevanda molto salubre du- 
rante l’estate. Questa pianta si Coltiva nei giar- 
dini fruttaiuoli per ornamento e per trarre par- 
tito di quei siti ove non si potrebbero coltivare 
altre piante fruttifere. 


! 
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La torma che si dà generalmente a questo 
interessante arbusto è la forma piramidale od a 
vaso per le piante coltivate a plenaria, ed a pai* 
metta a branche oblique per quelle coltivate a 
spalliera. 

La vegetazione del Ribes non essendo che una 
specie di miniatura della vegetazione del Susino 
e del Ciliegio , perciò applicandovi nelle dovute 
proporzioni a quest’ arbusto le operazioni cho 
abbiamo indicate per le sopraccennate piante, si 
potranno ottenere dei prodotti altrettanto belli 
quanto utili per l'economia domestica. 







Digitized by Google 



, • ' ' • ' * r 

<■« • ■*»,'>»"» ».•> i v * s . 1 • 

^ -, v .. -.CAPO .pCX|V* ■.>■;}. 

t ’t ? f '‘V • ,> •' ;; ’ 

Dell ’ uva spiti* J dellA H|ia ^alÉr». 

' •» "• : ••w ; 

f,'<; KO*l fltKild * *■ - '* 5 *••' 

:rt svohuis j >; 1 : r ' ! 

.. > ; : 'e •' f* ’ ! U/f, ' v : ' 

•. . .; .. -S-.M ’ ‘ '-.t -T<V ! *"» 

. *,t • rJ u 

.^ì! : >b f *t »•■ ' ,!> 



258. L’Uva spina (Ribes grossularia ) è quel 
piccolo arbusto armato di spine, le di cui coc- 
cole o frutti, quantunque gradevoli, hanno però 
fra di noi poco o nessun valore. Questa pianta 
pare indigena nei nostri paesi, ove ritrovasi in 
istato selvatico nelle regioni subalpine. Non ab- 
biamo memorie che c’indichino ch^ questa pianta 
fosse conosciuta dagli antichi , i quali forse non 
ne fecero caso considerandola di poca impor- 
tanza. 
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Il Mattioli nel suo commentario è forse il 
primo che parla di questo frutto come propria 
in medicina. Allioni nel 1 789, parlando di questo 
frutto, dice che la coltivazione di quest’arbusto 
era negletta nel Piemonte, la quale dal tempo \ 
dell’ Allioni ai nostri giorni fece neppur grandi 
progressi. / 

Gli Olandesi furono forse i primi che s’occu- 
parono di questo frutto, ma in nessun paese 
si seppe trarre dall’Uva spina tanto vantaggio 
come in Inghilterra; colà l’Uva spina ha una vera 
importanza commerciale, perchè delle frutta se 
ne servono quando sono acerbe per fare delle 
specie di confetti; le mangiano mature come le 
altre frutta, e fabbricano con esse un vino molto 
gradevole. 

259. Del taglio dell'Uva spina. Il modo di ve- 
getazione dell’ Uva spina differisce nella ma- 
niera di vegetare daljìibes a grappoli in ciò che 
i frutti si trovano sempitocollacati sopra i rami 
dell’anno antecedente. I ramicelli che nascono 
sopra le branche si devono perciò mozzare du- 
rante l’estate per ridurli a rami-fiori , ed una 
volta stabiliti questi rami, che si faranno diven- 
tare rami produttori per mezzo del taglio, ver- 
ranno in appresso trattati come nell'Albicocco, 
raccorciando di quando in quando le branche 
per mantenere il vigore nelle parti inferiori. 
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L’Uva spina si può sottomettere S tutte le 
forme cui si sottomette ii Ribes a grappoli, per- 
ciò non tratteremo delia formazione di queste 
due piante, alle quali, come abbiamo detto , si 
possono applicare le potature sin qui suggerite, 
mediante le debite riduzioni in proporzione della 
loro forza. 
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2 6o. Il NoeciloU ( Corylus avellana ) cresce 
spontaneo in tutte le foreste dei climi temperati. 
La Noccinola, senza essere un frutto squisito, e 
nullameno ricevuta sulle nostre tavole. Col 
mezzo della pressione si estrae un olio eccel- 
lente, ed i confettieri adoperano le Nocciuole 
per diversi confetti, segnatamente per una spe- 
cie di nocellata, chiamata volgarmente Torone. 

I Nocciuoli si piantano a cespuglio, e la loro 
potatura consiste nel tagliare ogni anno una parte 
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dei polloni vigorosi che nascono costantemente 
dalla base delle piante, i quali nuocerebbero alle 
ramificazioni adulte’ che devono portar frutti. 
Nei diminuir le ramificazioni ai Nocciuoli s’avrà 
cura di non danneggiare i fiori maschi , perchè 
non potendo più operare la fecondazione, i frutti 
non potrebbero annodare, ed il ricolto andrebbe 
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aò* 1 1 Le Operazioni elle finora abbiamo pròcu- 
fato di dimostrare nel corso della présente ope- 
retta riguardando quasi esclusivamente la colti- 
vazione e potatura delle piante fruttifere, ci resta 
a parlare per ultimo delle diverse malattie , in- 
setti ed aìnimali diversi che le danneggiano, onde 
suggerire qualche rimedio contro questi nemici 
che minacciano sovente di paralizzare le cure 
ed attenzioni del giardiniere col distruggergli i 
prodotti. . ; ; 

;ìi62‘*1ltóa Goinnia. La' ,1 gbWmà' r S! / 'lrfilnijéstì 
dt i dinai 5 ihVhénte sopra le giovani piante di Pe- 
schi, dr Albicocchi e di SusSni allorqtShffo rèsila 
nei terreno una soverchia umidità, oppure dopo 

• •••>»• •••• .'•!» »**.*» *f "J ' - * V fiVlfflrt' 

repentini cambiamenti di temperatura, od m se- 
guito a lunghe pioggié ; questa malattia sirice!- ' 
iiosce -facilmeòte } ed è fàcile portarvi rimediò**' 
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allorquando aprendosi la corteccia, ne esce un 
untore viscoso che si coagula al contatto del- 
l’aria; ma quando, non potendo sortire, invade 
il ramo tutt’ all’ ingiro alterandone l’intero tes- 
suto, in allora $e non si corre tosto al riparo 
succede ben presto la mofte del ramo stesso. 

a6S. Oltre alle suaccennate cause altre ancora 
possono determinare nelle piante fruttifere la 
malattia della gomma, fra le quali sono da an- 
noverarsi principalmente quelle provenienti da 
una male intesa potatura, per cui raccorciando di 
troppo li rami delle piante yigorose , queste re- 
stando prive di quella necessaria quantità di 
gemme per attirare la linfa nelle parti superiori, 
ne avviene che gli umori si accumulano e pro- 
ducono la cosi detta gomma; e gli stessi effetti 
si osservano egualmente quando si vogliono 
mozzare troppo rigorosamente le piante rigo- 
gliose, o per meglio dire, quando non si appli- 
cano attorno alle piante fruttifere le operazioni 
diverse della potatura cpn quel discernimento 
voluto secondo la forza e vigorìa deH’ipdividuo. 

a6'4- Negli alberi adulti gli effetti nomi della 
gomma provengono talvolta da ciò che la linfa 
troya un impedimento nello scorrere lungo certi 
rami mezzo disseccati e colla corteccia aderente 
al l’alburno , epperciò $i accumula in determinati 
siti fendendo la corteccia per sortire in quello 
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stato gommoso che si coagula al contatto deir 

raria.. 

Per rimediare od almeno allontanare il più 
possibile le cause di questo male si dovrà pro- 
curare in primo luogo die non regni nel ter- 
reno umidità permanente, usando il cosi, detto 
drenaggio, come abbiamo indicato all’art. di, e 
quando il male $i manifestasse sopra qualche 
parte delle piante col crepolarne la corteccia, in 
allora si doyrà facilitare la sortita degli umori 
mediante delle incisioni longitudinali, e nettare 
di quando in quando la piaga e lavarla con una 
spugna umida; indi, cessato ogni scolo, si ta- 
glieranno con un potatoio le parti guaste od in- 
fracidile, di modo cjie rimanga scoperta la parte 
Sana, la qpale si medicherà tosto con unguento 
p mastice. 

$el caso delle piante adulte , come abbiamo 
avvertito , il giardiniere può facilmente preve- 
nire il male al tempo della potatura, applicando 
a quei rami che presentano una corteccia ruyida 
e disseccata le cosi dette incisioni longitudinali, 
di cui abbiamo di già parlato alfart dii. 

a65. Dell’ increspamento delle foglie ( Cloque dei 
Francesi), Questa malattia si manifesta sopra le 
tenere foglie dei Peschi allorquando si protrag- 
gono in primavera le giornate fredde ed umide, 
e quando le tenere foglie ne vengono colpite 
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pigliano dapprincipio una tinta giallognola, che 
indica un’alterazione visibile nel tessuto, per 
cui si rigontiano , s inspessiscono, si colo- 
rano d’una tinta bianco-violacea, e diventano 
come cosparse d’una polvere biancastra, pre- 
sentando infine un increspamento straordinario: 
giunte le foglie a questo punto estremo della 
malattia , tosto si disseccano e cadono cagio- 
nando ordinariamente la perdita delle estre- 
mità dei ramicelli e quella delle gemme alla loro 
base. 

Onde prevenire questo male si dovranno di- 
fendere le piante dai freddi tardivi in primavera, 
principalmente quundo si trovano in piena ve- 
getazione, e siccome questa malattia attacca 
quasi esclusivamente li Peschi che sono la mag- 
gior parte a spalliera, cosi raccomandiamo di 
nuovo ciò che abbiamo di già detto all’art. x 38 
intorno ai ripari sopra le piante a spalliera : 
quando poi le piante fossero di già infette, in 
allora l’unico mezzo consisterebbe nel tagliare 
le, foglie ammalate col potatoio, raccorciando in 
pari tempo li giovani ramicelli erbacei, onde 
promuovere Io sviluppo di altre gemme alla 
base. ! 

a66. Degl’Insetti. Fra quegl’insetti che arrecano 
maggiori guasti alle piante fruttifere a nocciolo, 
li Gorgoglioni meritano certamente di essere 
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annoverati per i primi. Questi insetti che s in- 
contrano sui peschi c sui prugni^ se differiscono 
fra di loro alquanto 
nel colore, hanno però 
tali affinità di abitu- 
dini e di forme, che 
tutto ciò che siamo 
per dire riguardò al- 
l’insetto del prugno 
può applicarsi perfettamente all’insetto del pesco. 

2 G 7 . L’insetto del prugno è una specie di Afide 
detto Gorgoglione, del genere degli Emipteri, 
chiamato da Linneo A pili s Formicarum vacca. 

La femmina di quest’insetto A A {Jig . i3o) è 
completamente verde, il suo corpo è ovale, la 
testa piccola e le antenne lunghe; nella parte 
posteriore del corpo si osservano due punte 
sporgenti aa (Jig. i3o), dalle quali manda fuori 
un succo dolcigno che attrae le formiche a ci- 
barsene; anzi questi ultimi insetti trascinano 
talvolta i Gorgoglioni nelle loro dimore per suc- 
chiare a loro bell’agio il zuccherino liquore ad 
essi cosìgradito. Conseguentemente, se le formi- 
che trovansi sovente in società coi Gorgoglioni, 
non vanno già desse per distruggerli e divo- 
rarli, come viene generalmente supposto, ma 
bensì per trarne alimento senza punto offen- 
derli, accarezzandoli invece colle loro antenne. 

17 



Fig. 130. 

(jOifjoylione femmina 
del Prugno 

(ingrandito 30 volle). 


Digitized by Google 



— 258 — 

Quest’afide è viviparo ed oviparo nello stesso 
tempo, cioè depone uova nell’autunno, affinchè 
venga serbata con più sicurezza la sua genera- 
zione durante il rigore dell’inverno, e genera 
insetti vivi durante l’estate, li quali hanno la 
facoltà di riprodurre per otto o dieci genera- 
zioni senza il concorso dei maschi; questo modo, 
di riproduzione cessa poi colla venuta dei ma- 
schi, la quale ha luogo sul finir dell’estate. 

È facile a comprendersi come in virtù della 



, Kig. 134. foglie di Prugni) infestate dai Gorgoglioni. 

loro rapida propagazione trovi usi in tant’ al> 
Lo U danza <jqè$ti insetti soyra li giovaui rami e 
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fòglie degli alberi fruttiferi a nòcciolo arrecando 
li più irreparabili guasti*; infatti, quando una 
pianta comincia ad essere invasa da questi ter- 
ribili animaletti, tosto diminuisce in essa la ve- 
getazione, e le foglie sotto le quali principal- 
mente s annidano ( fig . 1 3 1 ), s’increspano, si 
deformano, perchè questi Gorgoglioni immer- 
gendo le loro proboscidi nelle parti tenere di 
esse, ne assorbono li necessari succhi che dovreb- 
bero diversamente elaborarsi.a nutrire le piante. 

268. Nei peschi egualmente come nei prugni 
allorquando le con- 
dizioni atmosferiche 
diventano favorevoli 
allo sviluppo di questi 
insetti , dessi inva- 
dono spietatamente 
tutta la pianta dete-r 
riorandone sensibile 
mente li rami e le 
foglie per mezzo dei 
suaccennati assorbi- 
menti {figura 1 32), e 
cagionano il più delle 
volte, se non la morte 
della pi anta, almeno il 
disseccamento di una 
parte de’ suoi rapi}. 



Fig. m. 


Ramo di Pesco deteriorato 
dai Gorgoglioni. 
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2Cf)- Il Gorgogliarle maschio (fig. 1 3 3 ) ha la 
testa più grossa ed il corpo più 
snello della femmina, ed è diviso 
in dne parti, 1’ anteriore di color 
bruno, alla quale vanno attac- 
cate due grandi ali diafane, e la 
parte posteriore di color verde; 
gl’insetti maschi trovansi sempre „ 

. . • . Gorooolitoe muschio 

proporzionatamente in minor^/'/v^no^j-Hn- 

numero delle femmine, e la loro d,t0 30 volte )- 

vita è errante. 

270. Tutti i Gorgoglioni fanno Un gran male 
alle piante fruttifere, perchè ne succhiano quegli 
«inori cotanto necessari alla loro vegetazione ed 
alla nutrizione dei loro frutti; perciò, appena il 
giardiniere s'accorgerà della loro presenza, dovrà 



\ 

tosto procurare di distruggerli adoperando tutti 
i mezzi possibili, come p. e. le fumicazioni di ta- 
bacco le quali si effettuano col coprire le piante 
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infeste (state previamente spruzzate con acqua) 
con una tela umida, acciò il fumo non esca per 
la tessitura, e quindi con un fumifero ( fìg . i34)i 
il quale sia carico della necessaria quantità di 
tabacco, si faranno delle affumicazioni sovra 
tutte le parti della pianta, principalmente sovra 
quelle maggiormente infette; cosicché gl’insetti 
non potendo vivere lungamente in questo fu- 
migioaloro contrario, finiscono per cader morti 
a terra, o rimanere inerti attaccati alle foglie. 
Dieci o dodici ore dopo quest’operazione, si le- 
verà la tela che avvolgeva la pianta, e con una 
siringa da giardino si spruzzerà interamente 
con acqua limpida, spingendo quest’acqua con 
maggior, forza sotto le foglie ove in maggior 
numero trovavansi gli insetti, onde poterli tra- 
scinar via, qualora ve ne fossero ancora rimasti 
degli inerti nelle diverse increspature delle fo- 
glie. E nel caso non si possedesse il neces- 
sario fumifero, si potrà egualmente ottenere a 
un dipressoio stesso scopo mediante spargimento 
del tabacco sovra un recipiente ripieno di brace, 
ed introducendo il fumo che ne deve sortire 
sotto la tela inumidita, che si avrà avuto cura di 
collocare sopra la piatita. 

Quando i Gorgoglioni non si trovassero che 
sopra qualche parte della pianta, come suole 
accadere dapprincipio , allora basterà limitare 
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le fumicazioni sopra le parti malate, senza ri- 
correre ad una fumicazione completa. 

Diversi altri rimedi vennero più o meno pre- 
conizzati come atti a distruggere gli insetti senza 
arrecare danno alle piante, fra li quali merita di 
essere annoverato quello d’impolverare di buon 
mattino le parti infettate dei Gorgoglioni con un 
composto di finissima cenere unita ad una metà 
di calce viva passata al setaccio. 

271. Altri insetti oltre i Gorgoglioni sogliono 
arrecare guasti più o meno sensibili alle piante 
fruttifere, fra cpi non sono 'da dimenticarsi le 
Formiche, le quali non solo si portano sugli al- 
beri per succhiare l’umore dolcigno degli Afidi, 
ma divorano altresì li giovani getti delle piante 
al momento del loro sviluppo in primavera; e 
non solamente s’accontentano d’introdursi nei 
frutti maturi dei Prugni ed Albicocchi allor- 
quando questi sono di già bucherati da altri in- 
setti , ma sanno benissimo farsi strada da loro 
stesse e così rodere li frutti li più belli, li più 
profumati, e li più maturi ; epperciò una caccia 
la più indefessa è necessaria per distruggere que- 
sti nocivi animaletti, che non solo danneggiano 
le piante per mezzo delle loro caverne sotter- 
ranee, ma ne danneggiano le frondi ed i frutti. 

272. Le frequenti zappature ai piedi delle piante 
giovano assai a distruggere le abitazioni delle 
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formiche e così spostarle; ma il mezzo più ef- 
ficace per distruggerle affatto consiste nel ver- 
sare dell’ acqua melata in un’ampollina fino alla 
metà circa, quindi attaccare quest’ampolla con- 
tro li tronchi o rami che vengono più percorsi 
dalle formiche, introducendo in detta ampolla il 
capo di un filo che da una parte tocchi il liquido 
rteU’ampoUa e l’altra venga attaccata superior- 
mente contro il ramo od il tronco; dimodoché 
le formiche invitate dall’odore del miele scende- 
ranno per il filo nell’ampollina ove moriranno 
affogate nel liquido, e così' verranno distrutti 
migliaia di questi insetti. 

270. Delle Forsecchie auricolari, 0 Tenagliuzze 
( Forficula ciuricularia - Linneo - Perce oreille). 
Quest’insetto, il quale è armato all’estremità del- 
l’ addomine di una specie di tenaglia orizzontale 
cornea mobile, divora in tutti gli stadi della sua 
vita le gemme degli alberi fruttiferi, i loro fiori ed 
i frutti; e siccome esce solamente nella notte, così 
il mezzo più efficace per distruggerlo consiste 
nel procurargli degli asili artefatti, come attac- 
care, p. e., dei mazzetti di rami colle foglie lungo 
li tronchi delle piatite e le branche delle spal- 
liere; oppure spandere sul terreno delle unghie 
di bue o di montone, od anche appenderle alle 
piante; infine collocare di quando in quando 
dei pezzi di canna o fusti delle dalie; le quali cose 
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tutte offrendo un asilo scuro, vanno questi in- 
setti facilmente a rannicchiarvisi dentro durante 
il giorno, per cui riesce facile sloggiarli e di- 
' struggerli. 

274. Le Vespe edi Calabroni arrecano pure gravi 
danni non solamente ai frutti a noccioli, ina 
quasi a tutti i frutti in generale; epperciò la loro 
distruzione diventa egualmente necessaria. Per 
distruggere questi insetti si dovrà primiera- 
mente cercare i loro nidi quando contengono 
ancora tutte le larve, e così in tempo di notte 
abbruciarli interamente; ma quando non si 
potessero rinvenire questi nidi, si attaccheranno 
diverse ampolle con acqua melata, come abbiamo 
indicato per le formiche, ma coll’orifizio un po’ 
più grande acciò le vespe possano introdurvisi; 
le vespe invitate egualmente dal l’odore del miele, 
non mancheranno d’introdursi nelle ampolle ed 
allogarsi nel liquido, dal quale converrà estrarle 
di quando in quando, perchè colla loro putrefa- 
zione non corrompano l’odore del miele. 

275. Delle Lucertole ( Lucerta — Lezard). Le 
Lucertole sono quei rettili da tutti conosciuti 
perchè abitano ordinariamente vicino alle abita- 
zioni dell’uomo nei vecchi muri esimili; epperciò 
se non vengono accuratamente intonacati li muri 
contro cui sono appoggiate le piante a spalliera, 
desse vi si annidano molto volontieri nelle fes- 
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aure, di dove al tempo della maturanza de frutti 
possono distrurre a loro bell’agio le più belle 
albicocche, le pesche e le uve facendo guasti 
incredibili, avendo questi animali l’abitudine di 
sfiorare solo li più bei frutti col morderne una 
quantità gli uni dopo gli altri ; cosicché nei muri 
oye regnano in quantità questi animali, il giar- 
diniere prova ogni mattino il disgusto di trovare 
la più scelta parte del suo ricolto tutta bucherata 
da questi incomodi rettili. Volendo distruggere 
il più completamente possibile questi animali, 
sarà necessario (oltre all’ intonacatura dei muri 
già notata più sopra) di dar loro la caccia ; per 
cui osservando come nel mese di marzo escano 
le lucertole dalle fessure dei muri ancora intor- 
pidite per vivificarsi ai primi raggi del sole nella 
primavera, il giardiniere, il quale dovrà essere 
munito d’ un mazzetto di verghe un po’ lungo, 
potrà facilmente raggiungerle ed ucciderle; la 
qual cosa sarebbe impossibile fare più tardi per- 
chè questi animali acquistano nell’estate una 
straordinaria agilità, epperciò iippossibile a co- 
glierli, tanto più che nella stagione inoltrata le 
piante si trovano vestite di foglie le quali ser- 
vono come tanti nascondigli. La caccia delle lu- 
certole nel mese di marzo non è neppure senza 
inconvenienti perchè trovandosi in allora le 
piante prossime a fiorire, si corre rischio di di* 
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Struggere li bottoni fìaggellandoli colle verghe; 
epperciò quest’ operazione, ancorché semplice, 
richiede indiamene) molta destrezza ed atten-* 
zione. 

27 (i. Dèli! Scoiattoli. Li Scoiattoli si cibano 
voiontieri dei frutti tanto secchi che carnosi, 
epperciò la loro distruzione diventando egual- 
mente necessaria, si cercheranno nell’inverno nei 
buchi dei muri, sotto le coperture ove riman- 
gono intorpiditi, oppure si darà loro la caccia 
col fucile nell’estate. 

277. Dei Topi. AncheliTopi debbono distrug- 
gersi per li grandi guasti che arrecano nei frutti 
dappertutto dove allignano, ed è perciò che 
forse per nessun altro animale s’inventarono 
tante trappole, si misero in campo tanti veleni 
per distruggerli; laonde senza voler raccoman- 
dare più questo che quel modo di trappole, di- 
remo dei veleni, come la farina di meliga, di 
fave, di oeci, bagnata con acqua in cui sia stato 
stemprato del fosforo, oppure dei piselli cotti 
unitamente alla noce vomita, servano potente- 
mente a distruggere li topi ; si noti però che 
queste sostanze debbono essere collocate in 
modo che non le possano toccare gli animali 
domestici per evitare ogni disgustoso accidente. 

Oltre alle malattie ed insetti dei quali abbiamo 
discórso finora e che sarebbero più comuni alle. 
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piante fruttifere a nocciolo, altfe malattie ed 
altri insetti si osservano egualmente sulle piante 
fruttifere a granelli ed a bacche, che richiedono 
dalla parte del giardiniere pari attenzione e cura 
onde evitarne i danni. 

278. Delle Muffe. In tutte le piante in generale, 
ma specialmente nei Peri enei Meli allorquando 
piantati in siti umidi , o che per altre cause 
si sviluppano lentamente, la corteccia diven- 
tando ruvida e scabra, sogliono svilupparsi 
delle Muffe, le quali impiantandosi dapprin- 
cipio nelle biforcazioni delle branche, s’allar- 
gano quindi da invadere tutta la pianta; e sic- 
come queste Muffe non solo assorbono dalle 
piante diversi umori, ma cagionano loro un de- 
terioramento anche fu ragione dell’ umidità che 
mantengono costantemente sulle parti ove sono 
impiantate e coll’asilo che offrono agl’insetti, cosi 
è necessario sbarazzare li alberi da queste in- 
comode parassite col raschiare in primavera li 
tronchi e li rami sovra cui si trovano, e lavarli 
quindi con una spazzola perchè diventino di bel 
nuovo lisci e netti. 

279. Del Visco ( Viscurti album). Questo ar- 
busto nasce talvolta inopinatamente sopra le bi- 
forcazioni delle branche, e nelle grosse crepola- 
ture della corteccia di vecchi pomi, ove getta le 
sue radici , che s’ introducono fra gli strati del 
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libro allargandosi fra la corteccia e l’ alburno, 
si appropriano per la loro nutrizione quei sughi 
destinati ad alimentare le piante; nei siti dove' 
tutte le condizioni sono favorevoli allo sviluppo 
di questa parassita, dessa cresce talvolta con 
tanta rapidità da trasformare ben tosto una 
pianta di melo da sembrare in inverno una 
pianta sempreverde a foglie lucide. 

Le sementi del Visco essendo ricoperte di una 
sostanza polposa che serve di allettamento agli 
uccelli, questi la beccano volentieri , ma siccome 
si trovano rinchiuse in una sostanza legnosa, 
desse senza perdere della loro facoltà germina- 
tiva possono passare per gli organi digestivi di 
questi uccelli e specialmente dei tordi che ne 
sono ghiotti, e venire trasportate sulle piante 
dei Meli e deposte coi loro escrementi ; così viene 
spiegata la crescenza spontanea di questi arbusti 
che arrecano notevoli guasti alle piaute dei 
Meli. 

Il modo di distruggere il Visco consiste nel- 
festirparlo durante Y inverno ove si può facil- 
mente scoprire perchè ognora vestito di verdi 
foglie. 

280. Dell' Insetto dolitelo ( MisoxUus mali — Pii- 
ceron lanigere). Quest’insetto di cui abbiamo prò- 
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curato di riprodurre la femmina alla fig. i35, 
appartiene all’ ordine 
degli Emipteri,ed alla X' 
famiglia dei Coccus ; il 

suo colore s’ avvicina Wa 
alquanto al nocciolo 
chiaro, la parte po- Insello femmina del Melo. 
steriore è proporzio- 

natamente molto voluminosa, ed è costantemente 
involto in una specie di lanugine bianca, tocche 
contribuisce ancora a renderlo maggiormente 
lento ne suoi movimenti. 

281 . Le uova dei Coccus che le femmine (A A 
fig. 1 35) depongono nell’autunno dentro lecrepo- 
lature delle corteccie dei Meli, od all’ascella dèlie 
loro foglie, oppure nelle piaghe prodotte dalle 
loro morsicature sopra i rami e talvolta perfino 
controle radici, si schiudono nella primavera 
ove i novelli insetti diventano tosto atti a pro- 
durre nuove generazioni, dimodoché se il giar- 
diniere non accorre sollecito alla loro distru- 
zione, desse si propagano in modo da coprire 
tutta la pianta rendendola come coperta di tanti 
fiocchi di cotone (B fig. i36), li quali non sono 
altrimenti che diverse riunioni d’insetti coperti 
della suaccennata lanugine prodotta da una se- 
crezione delle femmine, per riparare loro stesse, 
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e difendere i neonati contro le variazioni atmo- 
sferiche. 

Li maschi s’incontrano in molto minor nu-' 
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mero proporzionatamente alle femmine; dessi 
hanno il corpo snello, le ali lunghe (fig . 137 ), 
c percorrono una vita breve, ma attiva assai , 
di maniera che molti sono di parere che que- 
st’insetto percorre tutte le fasi della sua vita 
senza prendere cibo di sorta. 

Quando questi insetti invadono una pianta- 
gione di pomi, possono non solo cagionar loro 
delle gravi malattie, ma tradurle 
eziandio ad una totale rovina se 
non s adoprano tosto tutte le cure 
per distruggerli , perchè essendo 
dessi muniti di forti succhiatoi 
{fig. 1 35) che infiggono in tutte 
le parti dell’ albero per assor- 
birne gli umori, cagionano perciò 
nelle piante quello stato di deperimento che in-, 
dica prossima la loro rovina. 



Fig. 137. 
Insello maschi» 
del Melo. 
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a8a. L'indebolimento nelle piante prodotto 
da tanti succhiatoi che ne assor- 
bono gli umori, non sarebbe il solo 
male che potrebbero cagionare 
questi insetti , se non che tutte 
queste ferite danno origine ad 
enfiature sulla corteccia che si 
trasformano in esostosi od escre- 
scenze (DO fig. 1 38 ) , le quali 
non solo deformano i rami ren- 
dendoli come coperti di tanti ga- 
voccioli ^ ma servono d’impedi- 
mento alla libera circolazione 
della linfa, epperciò cagione di 
una totale decadenza; Fig* 138 ; 

Quest insetto pare fra noi d o- S cenze prodotte sui 
rigine recente, e credesi traspor- rami dille morsi - 

, , . . calure detil’ insetti. 

tato dall America unitamente a 
qualche varietà di pomi ; la sua prima apparia- 
mone fu osservata nei frutteti di Kensington e 
Chelsea vicini a Londra nell’anno 1780, poco 
dopo fu osservato in Francia, e quindi in quasi 
tutti i giardini del continente. 

288. In molte maniere si possono distruggere 
li Coccus, delle quali una delle più semplici ed 
efficaci consiste nel lavare nel mese di febbraio 
subito dopo la prima potatura l’intéra pianta 
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con ranno e sapone, oppure con acqua e sa- 
pone entro cui siasi stemprata una certa quan- 
tità di cenere, adoperando una buona spazzola 
e fregando accuratamente entro tutte le fessure 
della corteccia, fra le sinuosità dei gavoccioli, in- 
somma in tutti quei siti ove si può supporre che 
annidino delle uova; quindi, quando la pianta 
sarà interamente lavata, vi si stenderà sopra uno 
strato di calce e cenere stemperate nell’ acqua, 
e ridotto il miscuglio a tale che si possa spal- 
mare facilmente con un pennello; oppure a 
vece di lavare le piante con ranno, si potreb- ' 
bero medesimamente ungere con olio ordinario 
facendolo passare accuratamente in tutte le fes- 
sure con uu pennello; la qual cosa avrebbe con 
se il vantaggio di potersi applicare anche nell’e- 
state allorquando le piante si trovano munite 
di foglie. 

p.84 Certuni considerando come questi insetti 
sieno vestiti di una lanugine facilmente infiam- 
mabile, consiglierebbero di scegliere f epoca in 
cui le piante rimangono prive delle foglie, ed 
abbruciarli facendo passare rapidamente una 
fiamma tutt’alf intorno dei tronchi e dei rami; 
questo rimedio ancorché efficace non agisce 
però che parzialmente, perchè è cosa assai dif- 
ficile fare in modo che la fiamma s’ introduca 
in tutte le crepolature, principalmente di quelle 
18 
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superiormente ai rami, nel qual caso richieden- 
dosi un certo tempo, si correrebbe rischio di 
abbrustolire la corteccia e recare con ciò un 
danno maggiore. 

Dietro a quanto abbiam detto intorno a questi 
insetti pare a sufficienza dimostrato come siano 
necessarie le più scrupolose cure per distrug- 
gerli, perchè possono in poco tempo condurre 
a rovina un intero meleto. 

a 85 . Del Tingide 0 Cimice del Pero ( Tìngis pyrì). 
Quest’ insetto, che prende il nome da Tanger 
città dell’ Africa, dove è comune, è sommamente 
nocivo alle piante dei Peri; desso malgrado 
la sua quasi impercettibilità ne rode le foglie 
quando ancor in istajo di larva, ma appros- 
simandosi allo stato di crisalide, si attacca forte- 
mente sulla corteccia dej giovani rami. Li Tin- 
gidi quando sono in istato di crisalidi hanno 
l’aspetto di fini granelli un po’depressi, talmente 
ravvicinati gli uni agli altri, che se non si usano 
minute diligenze per iscoprirli possono benis- 
simo passare inosservati confondendosi colle 
corteccie ; e quando verso la metà del mese di 
giugno prendono il carattere d’ insetti perfetti, 
rassomigliano ad altrettante cimici di color 

grigio. . ' 

286. Per distruggere li Tingidi si adopera 
egualmente del ranno e del sapone col quale si 
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fregano fortemente con una spazzola le parti 
tuttp delle piante, distendendo quindi sovra di 
esse parti pulite uno strato di calce e sapone 
nero stemperato nell’ acqua. 

287. Delle Farfalle, Ognuno conosce li danni 
che arrecano nelle campagne li bruchi quando si 
trovano in abbondanza, per cui non sono mai 
abbastanza raccomandate le sollecitudini per di- 
struggere questa terribile peste, perchè se tutti 
li proprietari volessero accingervisi di buon vo- 
lere, potrebbero, se non farli sparire allatto, al- 
meno diminuirne talmente il numero da ren- * 
dere i loro danni poco meno che insignificanti. 

Le Farfalle poi che si trasformano in bruchi, 
come tutti sanno, si dividono in tante specie, 
delle quali le une si cibano delle foglie degli er- 
baggi, altre delle foglie delle piante forestali, ed 
altre delle foglie delle piante fruttifere; epperciò 
senza entrare nelle suddivisioni di queste ul- 
time specie, diremo solo come il giardiniere 
debba cercare accuratamente i loro nidi nella 
primavera e come debba tosto distruggerli ab- 
bruciandoli prima che ne escano li bruchi ad 
invadere le piante. 

288. Delle Cartiglie. La Caruga, specialmente 
la Caruga comune ( Meloloniha vulgaris\ arreca 
eziandio gravissimi danni agli alberi tutti, e parti- 
colarmente agli alberi fruttiferi quando allo stato 
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di larva ^si pasce della corteccia delle radici, e 
principalmente delle radici dei meli, per cui si 
osservano talvolta delle piante vigorose di meli 
perire in pochi giorni ridotte a tale estremità 
dalli vermi delle Carughe che ne spogliarono le 
radici del loro esterno tessuto. 

Le uova delle Carughe sono bianche e ven- 
gono deposte nella terra ove presto si trasfor- 
mano in larve {fig. i3q), le quali hanno la testa, 
i piedi e le stimati di color 
bruno gialliccio, ed il corpo 
della lunghezza di m. o,o4- 

Le Carughe rimangono 
in istato di larve per tre e Fig. 130. 

perfin quattro anni, durante ^ arva della ^ aru 9 a 
il qual tempo vivono nella 
terra più o meno profondamente, secondo la 
maggior o minor umidità nell’atmosfera ed il 
maggior o minor freddo, pascendosi per tutto 
quel tempo delle radici degli alberi e delle erbe: 
queste larve poi, giunte al loro totale sviluppo, 
si sprofondano maggiormente nella terra lino 
alla profondità di i a* 2 metri,e si trasformano in 
crisalidi fig. i4r, onde diventar insetti perfetti 
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L’ apparizione delle Caruglie ha luogo in rnag- 



Fig. 140. Fig. IH 

Canuja comune. Crisalide della Carxifja. 


alberi producendo un ronzamento die s’ ode 
facilmente a qualche distanza; ma sopravvenuta 
la notte si attaccano sotto le foglie, s intirizzi- 
scono per l’azione del freddo e della rugiada, 
dimodoché restano inerti ed al menomo moto 
della pianta cadono a terra senza movimento. 

Il migliore mezzo per distruggere questi no- 
civi insetti, li quali nelle annate che maggior- 
mente abbondano (locchè succede ogni tre o 
quattro anni per li motivi spiegati più sopra ), 
sogliono spogliare intiere piantagioni dei loro 
primi germogli, consiste nel recarsi di buon 
mattino prima dell'alba sotto alle piante e di 
scuoterle fortemente sia con pertiche od altri 
mezzi raccogliendo le carughe che ne cadranno 
inerti entro tele o lenzuola state appositamente 
stese sotto. 
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» 

Raccolte le Cartiglie nel modo sopradetto , 
desse possono servire di nutrimento ai polli, alle 
anitre che le mangiano avidamente, epperciò si 
potranno uccidere soffocandole in un forno onde 
distribuirle ripartitamente al pollame. Ultima- 
mente venne osservato come spffocando questi 
insetti in un’elevata temperatura, e sottoponen- 
doli quindi sotto fazione d’un torchio, si possa 
estrarre da essi una materia grassa la quale può 
diventare saponificabile, e secondo certuni per- 
fino atta a produrre una discreta luce, il quale 
ultimo uso però non si è potuto finora consta- 
tare in modo soddisfacente per il cattivo odore 
che emana questo grasso abbruciando, ma giova 
sperare che la chimica, alla quale f agricoltura 
deve li suoi più vantaggiosi miglioramenti, tro- 
verà ancora il modo di utilizzare il grasso delle 
Carughe, aggiungendo cosi un nuovo benefìzio 
non meno all’agricoltura, che all’orticoltura. 

Volendo distruggere le Carughe nello stato 
di larve, la cosa riesce molto più ardua perchè 
difficilmente si possono scoprire li siti ove an- 
nidano, se non dopo aver constatata la distru- 
zione di qualche pianta ^ ove atterrandola e 
scavandone il terreno tutt’ alfingiro, si ritrovano 
gli animali che ne hanno cagionata la morte; 
li sorci e le talpe fanno grandissima strage di 
queste larve, ma certamente il giardiniere non 
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vorrà servirsi di cotali ausiliari ; epperciò ru- 
nico mezzo finora applicabile consisterebbe nel 
fare delle aiuole artificiali frammezzo alle piante 
fruttifere ove si può supporre che esistano 
delle iarve, seminandovi delle lattughe; questi 
animali essendo ghiotti delle tenere radici delle 
insalate, vi si portano rodendole avidamente , 
così il giardiniere vedendole appassire, rivolterà 
in fretta il terreno uccidendole di mano in mano 
che gli verrà fatto di trovarne. 

289. Della Caniga della Vite ( Melolontha Vitis). 
La Caruga della Vite (fig. i 4 ^) è poco diversa 
dalla Caruga comune, dessa ha però un bel color 
verde lucente; nei mesi di giugno 
e luglio coteste Carughe si ab- 
battono sulle piantagioni di Viti 
e ne distruggono le foglie e li ger- 
mogli , quindi passano da una 
piantagione all’ altra , lasciando 

dappertutto dietro di loro lo ster- _ , „ „ 

. . , ,, Caruga della Vile. 

mimo e lo squallore. 

Egualmente che la Caruga co- 
mune, la Caruga della Vite diventa inerte nella 
notte, epperciò il coltivatore diligente può fà- 
cilmente sbarazzarsene raccogliendole nel modo 
che abbiamo indicato per le Carughe comuni. 

290. Delle Ptmteru ole. La Punteruola della Vite 





Digitized by Google 



— 280 — 

quando è nello stato di larva presenta un pie 
colo bruco di color biancastro liscio 
colla testa gialla; e nello stato d’ in- 
settò perfetto è di color verde dorato, 
col muso lungo munito di due brevi 
antenne ( i43). Quest’insetto rode 

O ■ • 1 !£• ÌW. 

le estremità dei giovani germogli dei p iinterilol(i 
peri e delle viti, ed al più leggero ro- della Vile. 
more, invece di salvarsi colle ali, si 
lascia cadere per terra rimanendo nascosto fra 
1’ erba. 

Cotesto animaluccio è ‘egualmente dotato di 
un ammirabile istinto per assicurare la sua ge- 
nerazione; desso taglia una parte dei gambi o 
pezioli delle foglie facendole piegare penzolo- 
nando senza punto distaccarsi , quindi appro- 
fittando del loro appassimento, le accartoccia 
formando di esse come tanti rotoli ( fig . i44) 
per deporvi in ognuno tre o quattro uova 
che si tróvano così protette e provviste allo 
schiudersi degli insetti del primo nutrimento 
a loro necessario. 

Appena schiusi li bachi delle Punteruole, 
questi incominciano tosto la loro azione deva- 
statrice col rodere le foglie alla loro volta; fin- 
che giunti al fine della loro carriera si crisa- 
■lidano per trasformarsi in insetti perfetti , li 
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quali al sopraggiungere dell’ inverno vanno 
a nascondersi sotterra per eseirne a tempo più 
opportuno. 



Fig. m. • • 

h'otjlai di Vile accartocciala dalia Punteruolo. 


2Qi. Volendo distruggere questi insetti, il 
giardiniere osserverà attentamente quando vedrà 
penzolare delle foglie accartocciate da figurare . 
talvolta come sigari d’avana , le distaccherà 
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tosto per abbruciarle annichilando così le uov<1. 

292. Nel parlare delle malattie abbiamo oin- 
messodi parlare di quella che ha cotanto infestato 

le viti in questi ultimi anni, designata col nome 

' 


t 



Crittogama della Wlc ingrandita. 

I 

generico di Crittogama, perchè finora non pare 
ancora ben accertato a quale dei tanti rimedi 
che si proposero si debba dare la preferenza 
come più facile, economico, e di sicuro successo; 
epperciò non volendo per conto nostro molti- 
plicare degli errori intorno a questi specifici, 
tralasciamo di parlarne aspettando con desiderio 
che altri maggiormente abili e più fortunati 
sciolgano l’arduo problema. 

2q3. Discorrendo del collocamento d’un giar- 
dino fruttaiuoloalfart. 23 abbiamo raccomandato 
di chiuderlo con muri tutt’all’iugiro, per cui non 
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Sarebbe qui il caso di parlare dei guasti che pos* 
sono arrecare le lepri nell’ inverno alle giovani 
piantagioni delle piante fruttifere; nullaineno 
per prevedere quei casi in cui le lepri potes- 
sero arrecare danni, diremo come si debbano 
allontanare con tutti li mezzi possibili , od 
altrimenti coprire li tronchi e li rami delle 
piante fino all’altezza di un metro con uno 
strato di calce e qualche pugno di fuligine stem- 
perate nell’acqua. Detto rimedio debb’ essere 
applicato nel mese di novembre, e per un tempo 
asciutto, acciò possa quest involucro rimanere 
aderente ai tronchi e rami, e conservarsi tutto 
l’ inverno. 
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(1) Vedi la relazione del professore Delponle Iella nell’a- 
dunanza della Società Agraria 17 giugno 1851. 

(2) 11 nome di Burdin si rese popolare non solo in Pie- 
monte, ma anche in molle altre parti d’Italia, ed è a questa 
benemerita famiglia che dobbiamo le migliori inlroduzioni 
d’ogni sorta di piante, specialmente di quelle. fruttifere che 
oggidì si posseggono. 

(3) Avendo osservalo in varii sili del Piemonte, e princi- 
palmente nei reali giardini di Racconigi ove facciamo le 
nostre osservazioni, come per diverse qualità di Peschi ed 
Albicocchi l’esposizione a pien meriggio sìa troppo cocente, 
e non sufficientemente calde quelle dell’Est ed Ovest, con- 
sigliamo per ciò la pratica non nuova, ma però poco co- 
nosciuta, di coslrurre dei muri diagonali o come dicesi ai 
quattro venti, la quale disposizione evitando il mezzodì come 
la mezzanotte, permette d’adallarvi per ogni lato delle piante 
con sicuro successo. 

(4) Soventi ci occorre d’udire da coloro che bramano 
piantare alberi fruttiferi, di preferire servirsi dai giardinieri, 
ortolani e simili, di quelle poche piante che possono avere 
qua e là innestate in vari modi, di diverse forme ed altezze 
varie, piuttosto che indirizzarsi agli slabilimeqti di Botanica 
e d’Orlicoltnra, ove per il loro esteso commercio potrebbero 
fornirli di quelle molteplici varietà, di età uniformi, ed adat- 
tale alle varie potature. Questa specie di diffidenza crediamo 
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provenga dal che forse taluno potrà essere stato ingannaloper 
isbaglio, ma più ancora crediamo che talvolta i committenti 
immaginandosi che ad un ampolloso nome tenesse dietro una 
straordinaria qualità, siansi affrettali di farne acquisto, e che 
poi non vedendo il frutto corrispondere all’aspettazione, alh 
biano piuttosto accusalo lo Stabilimento che la propria ines^ 
perienza. La sollecitudine che da qualche tempo pongono gli 
Stabilimenti nel non ritenerne moltiplicare che le varietà piu 
distinte, è una guarentigia che tali inconvenienti non siano 
più per succedere. 

(a) Crediamo necessario osservare che qui intendiamo 
parlare dei sili bassi e freddi, perchè in diverse località del 
Piemonte, segnatamente sopra le colline, possono venire a 
perfetta maturazione le pesche, l’uva ed i fichi, ancorché 
queste piante siano esposte a pien’aria senza riparo di sorta. 

(fi) Nel parlare delle distanze dei Peschi ed Albicocchi 
abbiamo consigliai'» di piantarvi frammezzo delle Viti per 
compiere provvisoriamente i vuoti del muro, fino a che le 
piante non avessero raggiunto il loro massimo sviluppo; fra 
i Peri, Susini e Ciliegi consiglieremo di piantare in ogni 
spazio altre piante della medesima loro specie, estraendole 
allorquando quelle destinate per rimanere a sito abbiano 
raggiunto le sufficienti dimensioni. 

(7) Crediamo bene d’insistere acciò nei piantamene s’os- 
servino bene le radici delle piante prima di metterle a sito, 
tagliando accuratamente con uno strumento ben tagliente 
le parli infracidile, e tutte quelle che per mezzo d’uno sra- 
dicamento vizioso sarebbero ammaccate, rotte e ritorte, con- 
servando con diligenza le radichelle dette anco barbe, le 
quali sono, come abbiamo osservato, i veri strumenti della 
vegctaz'one.. 

(8) Il cosi detto unguento di Saint-Fiacre si compone di 
una metà di bovina, ed un’altra metà d’arg lla, aggiungen- 
dovi tanto d’acqua da fare una poltiglia alquanto soda; que- 
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st’unguento usualissimo, serve assai bene nei grossi innesti 
e per medicare le ferite che si fanno agli alberi allorché si 
recidono grossi rami. Il mastice per innesto si compone d'un 
terzo di pece nera, un terzo di colofonia, d un sesto di ce- 
nere finissima con altrettanto di sego e cera vergine; questo 
mastice s'adopera un po’ caldo tanto da ten'erlo liquido; 
desso ripara le ferite dall’umidità e dall’aria, il suo effetto 
è piu sicuro e più durevole del primo. . 

(9) Essendo indispensabile che il potatore sia munito di 
strumenti di buona tempera, ed eseguili con diligenza, noi 
raccomandiamo a coloro che desiderassero provvedersene, 
di munirsi alla lubrica del sig. Michele Sarloris, coltelli- 
naio in Torino, piazza Vittorio Emanuele , ove troveranno 
pure un assortimento di slromenti per uso dei giardini. 

(10) Quantunque possano darsi al Persico un’infinità di 
forme, di cui le principali sono conosciute sotto i nomi di 
Ventaglio alla Dumoulier, od alla francese; di Ventaglio 
obliquo di Luigi Noisette a branche-convergenti; di Venta- 
glio Dalbret; a Palmelta; a Lira; a Candelabro; noi abbiamo 
scelto la forma di Ventaglio quadrato, dello anche Ventaglio 
Lepóre, perchè questa forma risponde meglio alle diverse 
difficoltà, eri occupa i muri in modo più completo. Accen- 
niamo però in line la forma di Lira, Palmella, e di Can- 
delabro perchè furono da noi viste presso il signor Alexis 
Lepóre, ove oltre ad un graziosi effetto, danno una prodi- 
giosa quantità di fruiti. 

(11) 11 rinnovamento sopra piante mal condotte fu operalo 
da noi stessi in questi Reali giardini di Racconigi allorquando 
ce ne venne affidala la direzione, ove per mezzo di questo 
rinnovamento, se non si crearono piante perfette, si rimediò 
in parte ad una potatura male intesa riducendole in uno 
stalo da poter giustificare pienamente l’efficacia dell ope- 
razipne. 
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